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Con questo numero la nostra rivista ha una nuova veste grafica. Nella copertina } che allude 
nello stesso tempo al libro antico e alla nuova sede della biblioteca, abbiamo voluto rappresentare 
insieme le due “anime” della Berlo, quella legata alla conservatone di un patrimonio antico e 
prezioso e quella di pubblica lettura, tesa all'oggi e al futuro. Su uno fiondo che richiama le carte 
decorate usate nei fogli di guardia delle legature antiche si apre la veduta della nuova sede: si 
evidenzia così come la biblioteca “tecnologica” accolga un ricco lascito del passato. Ci auguriamo 
che i numerosi articoli dedicati al libro antico abbiano contribuito a diffonderne la conoscenza e 
siamo intenzionati a continuare questo lavoro. Il futuro ha un “cuore” antico, che per la Berio è 
rappresentato dalla “libreria” dell' abate Berio, costituitasi durante l'Illuminismo, nel periodo in 
cui nacque la prima tensione tra l'urgenza dell'oggi e le ragioni del passato. Passato e futuro non 
sono inevitabilmente nemici, devono anzi convivere in un dialogo costruttivo che solo può dare 
risultati duraturi. 

Tra le novità segnaliamo rimpaginazione più varia: gli articoli sono distribuiti su due colonne, 
mentre la parte redazionale è ri?nasta a pagina intera. L a lettura è resa più agevole dall'inserimen- 
to dei titoli correnti. Il formato più grande dà maggiore evidenza alle illustrazioni che arricchiscono 
i testi e li rendono più comprensibili e più vivi. 

Auspichiamo che le novità incontrino il gradimento dei nostri lettori. 

Per suggerimenti, proposte e pareri è possibile mettersi in contatto con la redazione anche per 
posta elettronica ai seguenti indirizzi beriocons@comune.genova.it; lmalfatto@comune.genova.it. 

L.M. 
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La normativa della Magistratura di Sanità di 
Genova (1500-1750) 

Simona Olivieri* 


Nei numerosi scritti che Carlo Cipol- 
la ha dedicato alla nascita e al funziona- 
mento dei Magistrati di Sanità nell’Italia 
moderna, la Repubblica di Genova è 
pressoché assente, fatta eccezione per 
qualche raro riferimento, che comunque 
non è sufficiente a tracciare il profilo di 
una così importante istituzione * 1 . Gli stes- 


si studiosi liguri hanno dedicato al tema 
un’attenzione modesta, per di più con- 
centrata sull’episodio clamoroso della 
grande pestilenza del 1 656 2 . La fisiono- 
mia della Magistratura sanitaria genovese 
finisce così appiattita su quell’anno mi- 
rabile, mentre il senso della sua evolu- 
zione va perduto. Lo scopo delle pagine 


* L’articolo è tratto dalla tesi di laurea di S. Olivieri, Aspetti della politica sanitaria nella Repubblica di 
Genova , Facoltà di Lettere e Filosofia, a.a. 1996/97, relatore: prof G. Assereto correlatore: prof 
C. Maccagni. In particolare si ringrazia il prof G. Assereto per l’aiuto dato durante la stesura 
dell’articolo. 

1 C.M. Cipolla, Contro un nemico invisibile. Epidemie e strutture sanitarie nell’Italia del Rinascimento , Bo- 
logna, Il Mulino, 1985; Id., Miasmi ed umori: ecologia e condizioni sanitarie in Toscana nel Seicento , 
Bologna, Il Mulino, 1989; Id., Origini e sviluppo degli Uffici di Sanità in Italia ; La peste e i precursori di 
Malthus ; Cotfìi “chiave della cristianità” e la sua difesa contro la peste; Il dottore degli appestati; I “libri dei 
morti” a Firenze ; Rilancio di un’epidemia di peste: il caso di Pistoia nel 1630-1631 , in Te tre rivoluzioni , 
Bologna, Il Mulino, 1989; Id., Il burocrate e il marinaio, Bologna, Il Mulino, 1992. L’unica opera di 
Cipolla che parla esclusivamente ed esplicitamente di Genova è: C.M. Cipolla - G. Doria, Tifo 
esantematico e politica sanitaria a Genova nel Seicento , in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, 96, 
n.s. 22 (1982), pp. 163-1 96 (in questo testo non vengono comunque utilizzate fonti genovesi, 
bensì toscane). 

2 F. Casoni, Successi del contagio della Liguria negli anni 1656-1657 , Genova, Pagano, 1831; A. Costa, 
La peste in Genova negli anni 1656-1657 , Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1931; L. Rabbizzoni, 
Il sistema sanitario in Liguria durante la pestilenza del 1656-1657 ’, bozza di stampa mai pubblicata, 
conservata presso il prof G. Assereto che ne ha cortesemente consentito la consultazione; D. 
Presotto, Genova 1656-1657. Cronache di una pestilenza , in “Atti della Società Ligure di Storia 
Patria”, 79, n.s. 5 (1965), fase. II; W. Rossi - M. Lagomarsino, Nuove ricerche sulla grande peste del 
1656-1657 a Genova , in Genova, la Liguria e l’Oltremare tra Medioevo ed età Moderna , Genova, Bozzi, 
1976, voi. II; Antero Maria da San Bonaventura, Li lassanti della città, e Riviere di Genova del 
1657 , Genova, Calenzani e Meschini, 1658 (ripr. facs.: Genova, Tipografia fili Del Cielo, 1974). 
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Fig. 1 . G.L. Guidotti su disegno di Torricelli, Il 
Lazzaretto di Genova alla foce del torrente Bi- 
sagno, particolare di una veduta generale ripresa dalle 
Mura delle Cappuccine (fine XVIII secolo); incisione 
su rame, 400x753 mm (Genova, Collezione topografi- 
ca del Museo di S. Agostino). 

che seguono è quello di ricostruire - sul- 
la scorta della ricca documentazione 
archivistica giunta fino a noi, e in parti- 
colare dei testi normativi - la vicenda del 
Magistrato di Sanità genovese. 

La sua origine, così come i primi anni 


di attività, rimangono tuttora oscuri 3 . Le 
fonti d’archivio, infatti, forniscono noti- 
zie sicure solo a cominciare dalla metà 
del XVI secolo, quando la Magistratura 
era già in piena attività. I suoi membri, 
eletti dai Serenissimi Collegi e dal Minor 
Consiglio con almeno i 3/ 5 dei voti, re- 
stavano in carica un anno - salvo situa- 
zioni di emergenza - ed estendevano la 
loro autorità a tutto ciò che concerneva 
la pubblica salute. Purtroppo non è dato 
di sapere con esattezza il momento in 
cui questa consuetudine, riguardante sia 
l’elezione che la durata in carica dei ma- 
gistrati, divenne legge a tutti gli effetti, 
tanto più che i documenti a cui si fa rife- 
rimento riportano date totalmente di- 
scordi, e non solo di pochi anni, ma ad- 
dirittura di un secolo 4 . Bisogna comun- 
que notare che la struttura collegiale della 
Magistratura era comune a tutti gli Uffi- 
ci sanitari italiani, con l’unica eccezione 
del Ducato di Milano, dove la direzione 


3 A.L. Bruzza sostiene di poter far risalire l’origine della Magistratura di Sanità di Genova al 18 
aprile 1 452 (S ulV origine dei lazzaretti e dei Magistrati di Sanità , Genova, Tipografia del Commercio, 
1874, p. 57), ma L. Rabbizzoni ha smentito questa data. La Rabbizzoni ha infatti ritrovato ben 
sette documenti, tutti redatti tra il 1449 ed il 1451, che si riferiscono al Magistrato di Sanità di 
Genova (Il sistema sanitario in Liguria durante la pestilenza del 1656-1657 cit.). Il primo di questi 
documenti risale al 6 marzo 1449 e riferisce dell’elezione di “Salvagium Salvagium, Angelum 
Lomellinum, Bartholomeum de Levanto et Iacobum Cassinum officiales tuendae publicae 
sanitatis (Archivio di Stato di Genova, d’ora in poi A.S.G., Archivio Segreto , Diversorum Commutiti 
latine , n. 543, anno 1449)”. 

4 Magistrati antichi e moderni dal principio della Repubblica , Biblioteca Universitaria di Genova, ms. 
C.V.15, risalente al XVIII secolo. Le stesse informazioni si possono trovare nel manoscritto 
Magistrati con cui si governa Genova (A.S.G., Manosctitti, n. 675, cc. 140-142) ma con riferimenti a 
date diverse: mentre il manoscritto conservato alla Biblioteca Universitaria di Genova attribui- 
sce la maggior parte dei provvedimenti al XVI secolo, quello dell’Archivio di Stato riporta date 
comprese tra il 1623 e il 1664. Unica data su cui i due documenti sono concordi è quella del 
1501, quando fui stabilito che in materia sanitaria la Magistratura era superiore a qualsivoglia 
autorità. 
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della Sanità fu in un primo tempo affi- 
data ad un unico Commissario, emana- 
zione diretta del Duca 5 . Ritornando a 
Genova, è opportuno notare che per far 
rispettare norme e decreti i magistrati po- 
tevano avvalersi sia di pene pecuniarie 
che corporali, incluso l’estremo suppli- 
zio 6 . Anche gli enti religiosi erano tenuti 
all’osservanza delle leggi sanitarie e, du- 
rante le epidemie, erano sottoposti alle 
stesse restrizioni che valevano per i no- 
bili e per il popolo. 

Per buona parte del XVI secolo la Ma- 
gistratura esercitò il suo potere median- 
te decreti temporanei usando, come ri- 
porta Alfonso Corradi, “diligentia et ter- 
rore” 7 . Lo scopo primario era evitare che 
mali contagiosi, portati da merci o uo- 
mini, riuscissero ad entrare nel territorio 


della Repubblica. A tal fine vennero or- 
ganizzati posti di controllo nel porto di 
Genova, nelle due Riviere e lungo il con- 
fine: ogni nave, persona, o merce che 
fosse giunta nel Dominio doveva esibire 
la propria fede sanitaria all’ufficiale ad- 
detto, il quale avrebbe concesso, oppure 
negato, l’ingresso nella Serenissima Re- 
pubblica 8 . Nel porto di Genova l’uffi- 
ciale deputato al controllo delle patenti 
di sanità veniva designato come “Agente 
alla casetta”: “casetta” era la costruzio- 
ne posta in cima al ponte Spinola. Que- 
sto ufficiale aveva il dovere di vigilare 
giorno e notte, riconoscere tutti i vascel- 
li che giungevano in porto, interrogarne 
padroni e marinai e riceverne le fedi di 
sanità, che avrebbe poi conservato in una 
filza e restituito solo al momento della 


5 C.M. Cipolla, Origine e sviluppo degli Uffici di Sanità in Italia cit., p. 248. 

6 Le pene pecuniarie sono testimoniate dai Libri pignorimi giunti sino a noi. In uno di questi, che va 
dal 1537 al 1600, è riportato un elenco di oggetti (gioielli, posate d’argento, utensili di stagno) 
lasciati come pegno in luogo dei pagamenti delle multe (A.S.G., Magistrato di Sanità , Manuali e 
Notiziari, n. 211). La notizia riguardante le pene corporali è invece riferita da G. Pesce, Il Magi- 
strato di Sanità nella Repubblica di Genova , in “Genova”, 17 (1637), n. 11, p. 22, e trova riscontro in 
numerosi decreti conservati airArchivio di Stato di Genova. Il diritto di punire i trasgressori in 
materia di sanità era stato concesso alla Magistratura già nel 1449 (A.S.G., Archivio Segreto , Diversorimi 
Communis lamie, n. 543, 6 marzo 1449), ribadito nel 1501 (A.S.G., Manoscritti, n. 675, c. 142r) per 
decreto del Governo Regio e degli Anziani ed infine confermato nel 1530 (A.S.G., Manosciitti 
Biblioteca, n. 36, c. 12r). 

7 A. Corradi, Annali delle epidemie occorse in Italia dalle prime memorie fino al 1850, Bologna, 1865-92, 
in “Memorie della Società medico-chirurgica di Bologna”, voi. I, p. 365 (ripr. facs.: Bologna, 
Forni, 1973). 

8 Le fedi, o patenti, di sanità erano delle bollette di accompagnamento che venivano redatte nel 
luogo di partenza con le generalità del viaggiatore, della mercanzia o del vascello, dalle quali 
doveva risultare la provenienza da luoghi immuni da malattie contagiose. Ogni documento reca- 
va il timbro a secco deirufficio d’origine e la firma di uno o più ufficiali. A questo primo timbro 
si aggiungevano poi quelli degli Uffici sanitari delle città per le quali si transitava. Per altre 
notizie si veda: C.M. Cipolla, Contro un nemico invisibile cit., p. 310; G. Pesce, Il Magistrato di Sanità 
nella Repubblica di Genova cit., p. 24. 
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Fig. 2. G. Piaggio su disegno di D. Del Pino, Il Lazzaretto di Genova alla Foce, particolare di una veduta 
dalle Mura del Prato (1818); incisione colorata a /nano, 510x664 mm (Genova, Collezione topografica del Museo 
di S. Agostino). 


partenza 9 . Più a est, nei domini della 
Serenissima Repubblica di Venezia, il 
medesimo compito veniva svolto dal fun- 
zionario della Sanità posto in servizio 
permanente ai Castelli de Udo 10 . L’analo- 
gia non deve sorprendere, in quanto in 
Italia le cariche e i provvedimenti sanita- 
ri erano pressoché uguali dappertutto. 
Questo accadeva perché ogni nuovo uf- 
ficio sanitario si modellava su quelli già 
esistenti, salvo poi adattarsi alle partico- 
lari esigenze del territorio su cui aveva 


giurisdizione. Così, se per Genova la 
preoccupazione principale erano le co- 
ste, per Venezia era la laguna e per Fi- 
renze la campagna circostante le città. 
Nei porti del Dominio genovese, o me- 
glio in quelli in cui esisteva un Ufficio di 
Sanità, il compito di avvistare le imbar- 
cazioni e quindi di avvisare gli ufficiali, 
che dovevano esaminare fedi e patenti, 
spettava alle guardie, nominate dai me- 
desimi Uffici sanitari. 

A partire dal 1542, la Magistratura di 


9 A.S.G., Magistrato di Sanità , n. 988, cc. 40v-41r/v. Per questo documento mi sono servita della 
trascrizione fatta da M. Massa nella sua tesi di laurea: Per la storia del Magistrato di Sanità nella 
Repubblica di Genova , Facoltà di Lettere e Filosofìa, a.a. 1994/95. Il manoscritto, di epoca sette- 
centesca, riporta la descrizione di tutte le cariche e le relative mansioni di tutti gli ufficiali della 
Magistratura di Sanità di Genova. 

10 R.J. Palmer, Unzione della Repubblica di Venezia nel controllo della peste , in Venezia e la peste 1348- 
1797 , Venezia, Marsilio, 1980, p. 156. 
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Fig. 3. Il Lazzaretto di Genova alla Foce, particolare di una veduta da S. Fruttuoso a Cogoleto (metà del 
XVII secolo ); incisione su rame acquerellata , 440x1000 mm (Genova, Collezione topografica del Museo di S. 
Agostino). 


Sanità emanò diversi decreti che aveva- 
no lo scopo di regolarizzare Fuso delle 
patenti 11 . Le nuove leggi stabilivano l’ob- 
bligatorietà delle fedi sanitarie e la ne- 
cessità di presentarle “chiare e in buona 
forma”, cioè senza alcun segno di alte- 
razioni o contraffazioni, al fine di evita- 
re raggiri. Negli stessi anni un’altra im- 
portante istituzione prese forma: il 
lazzaretto. L’edificio, posto alla foce del 


torrente Bisagno, era stato completato 
nel 1512 con lo scopo di accogliere i 
lebbrosi, ma in seguito fu trasformato in 
un luogo di quarantena per merci e per- 
sone provenienti da oltre il Dominio 12 . 
Il 16 gennaio 1573, vista la costante pre- 
senza della peste in Oriente, venne ordi- 
nato che tutte le navi provenienti da quel- 
le regioni fossero per prima cosa con- 
dotte al lazzaretto, così come le imbar- 


11 A.S.G., Magistrato di Sanità , n. 1875, 18 dicembre 1542, 28 febbraio 1543, 25 aprile 1569, 23 
gennaio, 12 aprile e 30 luglio 1572, 30 gennaio 1573 e 30 dicembre 1575. 

12 A.L. Bruzza cit., p. 20; per altre notizie sul lazzaretto della foce si veda: E. Grendi, Pauperismo 
e Albergo dei Poveri a Genova nel Seicento, in Fa Repubblica aristocratica dei genovesi, Bologna, Il Mulino, 
1987, pp. 227-280; P. Morachiello cit., pp. 156-161. 
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Fig. 4. Bences e Thierry, Vue générale de la ville de Gènes (ini^i del XIX secolo); incisione su rame, 
450x1000 mm (Genova, Collezione topografica del Museo di S. Agostino). L'incisione è tratta daM.P. Gauthier, 
Les plus beaux edifìces de la ville de Gènes..., Pans 1818. 


cazioni che giungevano da Napoli, Mes- 
sina e dalla Sicilia in generale, poiché 
spesso trasportavano sete provenienti 
dall’Oriente. Fu inoltre stabilito che du- 
rante il periodo di purga nel lazzaretto 
nessuno dovesse avvicinarsi alle merci 
senza permesso 13 . Anche se mancavano 
le conoscenze scientifiche, la gente del- 
l’epoca iniziava ad avere chiaro nella 
mente il concetto di contagio. 

Qualche anno dopo, il 1° novembre 
1575, venne stilata la normativa che da 
quel momento in poi avrebbe regolato 
le mansioni del Commissario del 
lazzaretto. Questi doveva risiedere nella 
stanza attigua alle porte del lazzaretto e 
verificare che nell’edificio, e sulla spiag- 


gia antistante, tutto si svolgesse con or- 
dine. Era suo compito occuparsi della 
sorveglianza del lazzaretto ed accertarsi 
che tutte le merci giunte alla foce del Bi- 
sagno fossero portate all’interno per es- 
sere “purgate”. Una volta dentro l’edifi- 
cio, i filati — in particolare lana, seta e 
cotone — venivano messi a prendere aria 
nei corridoi al piano terra, oppure nelle 
camere attigue, dove le finestre erano 
tenute rigorosamente aperte per permet- 
tere all’aria di purificare la merce. A guar- 
dia di ogni carico veniva messo uno 
sciorinatore il quale, oltre a vigilare sulla 
mercanzia, funzionava anche come spia 
di un eventuale contagio. Le regole che 
lo sciorinatore doveva seguire erano 


13 A.S.G., Magistrato di Sanità, Decreti e Leggi, n. 1875, 16 gennaio e 10 luglio 1573. 
10 
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molto semplici: non doveva allontanarsi 
dal luogo assegnato per nessun motivo, 
non poteva conversare con altre perso- 
ne e non doveva permettere ad alcuno 
di entrare nel luogo di purga e di toccare 
le merci. Nel corso degli anni la Magi- 
stratura si occupò a più riprese degli 
sciorinatori 14 , anche se le norme princi- 
pali rimasero quelle emanate nel 1575. 
Oltre alle merci, anche le persone che 
venivano da luoghi infetti dovevano 
scontare la loro quarantena nel lazzaretto. 
Esse venivano spogliate dei loro abiti, ve- 
stite con indumenti nuovi e infine messe 
in isolamento per un periodo più o meno 
lungo. Il Commissario aveva la respon- 
sabilità di coordinare e controllare tutte 
queste attività e di mandarne un detta- 
gliato resoconto alla Camera della Magi- 
stratura di Sanità 15 . 

Nel 1576 le bollette sanitarie comin- 
ciarono ad essere stampate e rilasciate 
gratuitamente, in modo da limitare frodi 
e falsificazioni, costante preoccupazione 
della Magistratura 16 . Lo stesso anno la 
peste iniziò a mietere vittime in Lombar- 
dia e in Veneto 17 , ma la situazione non 
sembrò allarmare i magistrati, i quali de- 
cisero di interdire l’ingresso nella Repub- 


blica a qualsiasi forestiero soltanto due 
anni dopo l’inizio del contagio 18 , in quan- 
to si fidavano dell’opera delle Sanità di 
Milano e di Venezia, che potevano van- 
tare un’origine più antica e un’esperien- 
za più consolidata dei magistrati geno- 
vesi. Purtroppo l’evolversi della situazio- 
ne non soddisfece le aspettative della 
Magistratura di Sanità di Genova. I do- 
cumenti d’archivio sono piuttosto avari 
di notizie riguardo agli anni in questio- 
ne, ma fortunatamente ci vengono in aiu- 
to gli annali di A. Corradi che ricostrui- 
scono, sebbene a grandi linee, gli avve- 
nimenti del 1579, quando il contagio, 
portato probabilmente da un soldato 
còrso, giunse in città. Come accadde per 
la maggior parte delle epidemie che in 
età moderna flagellarono l’Europa, il 
male colpì soprattutto gli strati più po- 
veri della popolazione, lasciando prati- 
camente illeso il ceto aristocratico. Ge- 
nova venne messa in quarantena e divisa 
in sei parti, ciascuna sotto l’autorità di 
un Capitano Commissario, che aveva il 
compito di mantenere in ordine e pulito 
il proprio sestiere e di far rinchiudere gli 
ammalati, assieme a tutta la loro fami- 
glia, nel lazzaretto 19 . Per la prima volta 


14 Per avere altre notizie sull’attività svolta dai purgatori si vedano i seguenti documenti tutti con- 
servati all’Archivio di Stato di Genova: Magistrato di Sanità, Decreti e Leggi, n. 1875, 31 luglio 1577; 
24 gennaio 1614; 12 e 23 dicembre 1633; 12 gennaio, 11 e 25 dicembre 1634; 11 aprile 1635; 20 
maggio 1648 e 6 luglio 1673; Magistrato di Sanità, Decreti e Leggi, n. 121, 22 settembre 1631. 

15 A.S.G., Magistrato di Sanità, Manuali e Nota lari, n. 212, 1° novembre 1575. 

16 G. Pesce, Il Magistrato di Sanità nella Repubblica di Genova cit., p. 514. 

17 A. Corradi cit., voi. I, p. 591. 

18 A.S.G., Magistrato di Sanità, Decreti e Leggi, n. 1875, 7 aprile 1578. 

19 A. Corradi cit., voi. I, pp. 627-628. Corradi a sua volta cita come fonte F. Casoni, Annali della 
Repubblica di Genova del secolo decimo sesto, Genova, Casamara, 1708, voi. IX, p. 346. 
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l’Ufficio di Sanità aveva messo a punto 
un’organizzazione complessa e a vasto 
raggio, mai sperimentata in precedenza. 
In accordo con il Senato cercò di tenere 
un puntuale conteggio dei decessi ed 
inoltre riuscì ad ottenere un finanziamen- 
to di cinquanta scudi per eventuali inter- 
venti da operarsi nei luoghi fuori dalle 
mura. Il denaro necessario fu trovato 
grazie ad un mutuo stipulato con i citta- 
dini stessi 20 , che, naturalmente, collabo- 
ravano anche nel proprio interesse. 

Una volta cessato il pericolo di con- 
tagio, i magistrati concentrarono i loro 
sforzi sull’organizzazione interna dell’Uf- 
ficio di Sanità. Il 10 settembre 1585 fu 
emanato un decreto, che stabiliva quan- 
to segue: “Serenissimus Dux et 
excellentissimi Domini Gubernantes... 
decreverunt et decernunt Officio 
Sanitatis unum civem addi, ita ut post hoc 
in quinto numero existat, ex quibus 
quinque sententia trium concordium 
valeat”. Pochi giorni dopo venne stabili- 
ta una multa di cento scudi d’oro per 
chiunque una volta sorteggiato si fosse 
rifiutato di ricoprire la carica di Magistra- 
to della Sanità 21 : questo provvedimento 
fu riconfermato nel secolo successivo, 
quando una nuova epidemia minacciò i 
confini della Repubblica. 


È opportuno precisare che i periodi 
di maggiore attività degli Uffici sanitari 
coincisero sempre con il dilagare di tre- 
mende epidemie e, sotto questo punto 
di vista, il XVII secolo fu particolarmente 
travagliato. Dunque pestilenze ed epide- 
mie in generale aiutarono il progresso 
sanitario per due motivi fondamentali: in- 
nanzi tutto perché per buona parte della 
loro storia le Magistrature di Sanità eb- 
bero carattere temporaneo, svolgendo 
quindi la loro attività solo nei momenti 
di necessità; in secondo luogo perché, 
date le scarse conoscenze scientifiche, 
tutti i provvedimenti scaturivano dall’os- 
servazione diretta del fenomeno, fosse 
questo peste, tifo, o altro male contagioso. 

A partire dal Seicento la documenta- 
zione d’archivio si fa più ricca e comple- 
ta, permettendo di ricostruire al meglio 
le vicende della Magistratura. 

Tra il 1604 e il 1607 vennero emanate 
alcune disposizioni che avevano lo sco- 
po di regolare l’elezione degli Ufficiali di 
Sanità nei luoghi del Dominio. Il bando 
stabiliva che gli Ufficiali fossero eletti uno 
o due per volta, affinché ci fosse sempre 
qualcuno al corrente di tutte le disposi- 
zioni 22 . Alcuni anni più tardi, nel 1614, 
venne emanato un breve regolamento 
per il Sindaco ed il Cancelliere. Al primo 


20 A.S.G., Manosciìtti , n. 365, Index Propositionum, folio 1, 17 agosto 1579. 

21 A.S.G., Manosciìtti Biblioteca , n. 39, Libro quarto De ere forum, 10 e 25 settembre 1585. 

22 La modalità di elezione era la seguente: se gli ufficiali da eleggere erano quattro con un mandato 
di un anno, se ne sarebbe nominato uno ogni quattro mesi; se invece gli ufficiali erano solo due 
con un mandato di sei mesi, sarebbero stati eletti a distanza di due mesi uno dall'altro (A.S.G., 
Magistrato di Sanità , Decreti e Leggi, n. 1875, 31 agosto 1604 e 6 giugno 1607). 
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venne ordinato di compilare due libri: 
uno sul quale annotare la qualità e la pro- 
venienza di tutte le merci e un altro dove 
tenere un elenco di tutto ciò che veniva 
sistemato nel lazzaretto. Inoltre fu inca- 
ricato di fare pagare le multe, di stende- 
re una lista di tutti i delinquenti e di tutte 
le condanne comunicate dalla Sanità, e 
di ricevere le patenti delle navi e interro- 
garne gli equipaggi con l’aiuto dell’Agen- 
te alla casetta, che nel secolo precedente 
era stato l’unico responsabile di questo 
incarico. Ogni cosa doveva essere riferi- 
ta al Cancelliere, che aveva il compito di 
fare rapporto alla Magistratura e di redi- 
gere un libro con l’elenco di tutte le merci 
contagiose che si trovavano nel 
lazzaretto 23 . 

La sorveglianza della Sanità non era 
comunque limitata alla sola zona costie- 
ra: anche il commercio terrestre doveva 
sottostare alle regole dei magistrati e pas- 
sare attraverso i loro severi controlli. Un 
documento del 1618 dichiara che tutte 
le mercanzie provenienti dall’Inghilterra 
e dalle Fiandre, se trasportate per via di 
terra, avrebbero dovuto obbligatoria- 
mente passare per Gavi. Lì un agente 
avrebbe bollato tutte le fedi di sanità che 
sarebbero state poi consegnate a Geno- 
va nella Camera dei magistrati, dove il 


Sindaco avrebbe levato il bollo e ordina- 
to il trasporto dei carichi di merce alla 
dogana e quindi al lazzaretto della Foce 24 . 
Infine, per ridurre i rischi al minimo, i 
diversi Uffici di Sanità delle città italiane 
si tenevano vicendevolmente informati 
sugli spostamenti delle epidemie. Così 
Genova diffondeva notizie su eventuali 
pestilenze in Francia o in Spagna, Mila- 
no su quelle che si verificavano in Sviz- 
zera e in Germania e Venezia, infine, 
sorvegliava il Mediterraneo orientale, i 
Balcani e l’Austria 25 . 

Quattro anni dopo questi provvedi- 
menti venne creato l’Ufficio di Sanità di 
Sarzana. I responsabili del nuovo avam- 
posto sanitario elessero due guardiani 
capaci di leggere e scrivere, con l’incari- 
co di bloccare lo sbarco di merci sogget- 
te a contagio o provenienti da luoghi 
sospetti; successivamente si pensò alla 
nomina di un Deputato di Settimana, 
scelto tra gli stessi ufficiali, che verificas- 
se le patenti di tutte le mercanzie 26 . Così, 
mentre le coste liguri si facevano forti di 
un nuovo Ufficio di Sanità, a Genova si 
continuava a lavorare intorno alla spar- 
tizione dei compiti tra i diversi membri 
della Camera del Magistrato di Sanità. 
Nel 1627 fu infatti stabilito che i paga- 
menti delle patenti e degli ostellaggi del- 


23 Ibid ., 24 gennaio 1614. 

24 Ibid., 1618. Il documento non riporta il mese e il giorno in cui il decreto fu emanato, ma possia- 
mo presumere che questo sia successo tra aprile e giugno di quell’anno. 

25 R.J. Palmer, U anione della Re pubblica di Venezia nel controllo della peste cit., p. 108. 

26 Da notare che a Genova il Deputato di Settimana aveva invece il compito di controllare le merci 
prive di regolare fede di sanità (ibid., 6 giugno 1622 e 28 settembre 1623). 
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le navi che facevano quarantena in por- 
to venissero ricevuti dal Sottocassiere e 
non più dal Cancelliere, anche se entram- 
bi avrebbero dovuto tenere un libro sul 
quale segnare tutti i denari riscossi per 
conto del Magistrato di Sanità, in modo 
da poterlo confrontare alla fine di ogni 
mese 27 . 

Il 1628 fu un anno particolarmente 
significativo. Il 14 luglio fu decretato di 
eleggere, a Lerici, quattro persone con 
piena autorità in materia sanitaria e, uno 
alla volta a cominciare dal più anziano, 
come Deputati di Settimana, con il com- 
pito di esaminare tutti i vascelli che giun- 
gevano all’approdo. Fu assunta, a spese 
della comunità, una guardia che doveva 
tenere sotto controllo le spiagge e fu or- 
dinato di “dar pratica” solo alle navi che 
giungevano dalle due Riviere 28 . Il mese 
seguente furono emanati alcuni capitoli 
per gli Ufficiali di Vernazza e Corniglia. 
Gli ordini prevedevano che le guardie 
vigilassero sul molo, con un’arma sem- 
pre a portata di mano, tutto il giorno fino 
a mezzanotte, ora in cui l’incombenza 
sarebbe passata alla guardia di notte che 
si trovava nel castello. È evidente che i 
compiti delle guardie erano ovunque gli 
stessi: avvistare eventuali vascelli e non 
permettere lo sbarco di merci e persone 


prima di aver ritirato le loro patenti. Nella 
Repubblica di Genova, come negli altri 
stati italiani, gli uffici sparsi sul territorio 
dipendevano dalla Magistratura della ca- 
pitale. Unica eccezione fu il Magistrato 
di Sanità di Livorno, il quale si riteneva 
direttamente dipendente dal Granduca 
e quindi fuori dalla giurisdizione dei ma- 
gistrati fiorentini, ragion per cui il 
Granducato si trovò ad avere due magi- 
strature indipendenti e distinte 29 . 

L’ultimo provvedimento di quell’an- 
no, sul quale pesò in maniera determi- 
nante l’epidemia di peste che stava deva- 
stando il sud della Francia, riguardò i 
Giovi di Busalla. Fu decretato che la per- 
sona scelta come guardia dovesse essere 
riapprovata ogni mese e non dovesse la- 
sciar passare alcuna merce o persona 
proveniente dalla Francia, anche se in 
possesso di fede giustificata. Il controllo 
venne esteso anche a tutti i mulattieri che 
trasportavano mercanzie da località con- 
tagiate o a rischio di contagio. Fu infatti 
deciso di deviare i mulattieri alla bettola 
di Gavi, affinché potessero essere sotto- 
posti a ulteriori verifiche, mentre i viag- 
giatori privi di fede giustificata sarebbe- 
ro stati immediatamente rimandati indie- 
tro 30 . 

Se i primi trent’anni del XVII secolo 


27 A.S.G., Magistrato di Sanità, Decreti e 'Patenti , n. 1881, 21 aprile 1627. 

28 Di norma le navi provenienti dai luoghi fuori dal Dominio potevano sbarcare solo a Genova, 
mentre negli altri porti era concessa la pratica solo ai vascelli della Repubblica. La normativa in 
proposito sarà chiarita ed uniformata per tutto il Dominio pochi anni dopo. 

29 C.M. Cipolla, Da professione medica nel 1630 cit., p. 274. 

30 A.S.G., Magistrato di Sanità, Decreti e Patenti , n. 1881, 14 luglio e 30 agosto 1628. 
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furono determinanti per l’organizzazio- 
ne sanitaria genovese, ancora più impor- 
tanti furono quelli che seguirono. Stan- 
do alla testimonianza di Corradi 31 , nel 
1628 la peste, oltre che in Francia, era 
già presente in Germania, nella Savoia e 
nel Delfìnato. Nel 1630 giunse in Lom- 
bardia e in Piemonte e da lì passò a Bo- 
logna, Firenze, Lucca, Venezia, in Friuli 
e in Dalmazia. Nell’arco di soli due anni 
Genova si trovò circondata dall’epide- 
mia 32 . Nel 1628 furono intensificati i 
controlli alle porte della città, mentre due 
anni dopo venne interrotto qualsiasi tipo 
di rapporto commerciale con Milano 33 . 
Il 26 aprile 1630 fu. revocato il privilegio 
che esentava i soldati scelti della Repub- 
blica dal fare la guardia per la Sanità, 
mentre il 27 giugno furono nominati 
nuovi commissari per le località lungo la 
costa e all’interno del Dominio che an- 
cora ne erano prive 34 . Sempre nel 1630, 
i magistrati emanarono un regolamento 
per tutti gli Uffici di Sanità della Repub- 
blica. La normativa prevedeva che in ogni 
luogo del Dominio venisse eletto un 
Ufficio di Sanità, costituito da alcuni Uf- 


ficiali sanitari, un Cancelliere e un Nota- 
io. Ogni comunità aveva l’obbligo di in- 
formare la Magistratura di Genova di 
tutte le nuove elezioni, in modo che la 
Camera potesse approvarle. Gli Uffici 
così costituiti dovevano allestire i pro- 
cessi criminali e tenere, in un posto ben 
visibile, un elenco di tutti i luoghi sospetti 
o sospesi dal commercio con la Repub- 
blica. In particolare, il Cancelliere aveva 
il compito di compilare un libro con gli 
ordini dati dal Magistrato di Genova, un 
altro con gli esami dei vascelli e un terzo 
con tutte le spedizioni. A turno gli Uffi- 
ciali avrebbero ricoperto la carica di De- 
putato di Settimana, che, insieme con il 
Cancelliere, aveva il compito di conce- 
dere o negare l’approdo a tutti quei va- 
scelli che giungevano nella sua giurisdi- 
zione. La regola da seguire per stabilire 
se far sbarcare oppure respingere merci 
e persone era piuttosto semplice: era le- 
cito accettare tutte le navi che compiva- 
no il loro viaggio all’interno della giuri- 
sdizione della Repubblica e quelle stra- 
niere che non avessero fatto altri scali, 
mentre bisognava rifiutare tutte le altre 


31 A. Corradi cit., voi. II, p. 61. 

32 Tutti i provvedimenti presi dai Magistrati di Sanità negli anni tra il 1628 ed il 1630 si trovano in 
tre raccolte di documenti conservati all’Archivio di Stato di Genova (A.S.G., Magistrato di Sanità, 
Decreti e Leggi , n. 1875; Magistrato di Sanità , Decreti e Patenti, n. 1881; Magistrato di Sanità, Decreti e 
Leggi, n. 121). 

33 A.S.G., Magistrato di Sanità, Decreti e Leggi, n. 121, 10 gennaio 1630. Per ciò che riguarda la 
corrispondenza di quel periodo tra la Repubblica di Genova e gli stati vicini si può trovare una 
ricca documentazione nel registro n. 1872 del fondo del Magistrato di Sanità, conservato all’Ar- 
chivio di Stato di Genova. Il manoscritto raccoglie le lettere inviate da Genova alle altre Magi- 
strature di Sanità e descrive le misure profilattiche adottate dalla Repubblica. 

34 Ibid., 24 aprile e 27 giugno 1630. 
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imbarcazioni. La nuova normativa sta- 
bilì inoltre che gli Uffici potessero rila- 
sciare le bollette di sanità soltanto agli 
abitanti del luogo e la stessa regola vale- 
va naturalmente anche per i vascelli. 

La normativa del 1 630 imponeva agli 
Ufficiali di vigilare anche sulla qualità 
delle vettovaglie introdotte nella loro giu- 
risdizione e di informare dell’eventuale 
scoperta di malattie nel bestiame. Medi- 
ci e chirurghi, benché non fossero mai 
entrati a far parte della Magistratura, ave- 
vano il dovere di collaborare con essa e 
di dare immediatamente notizia di even- 
tuali casi sospetti, che gli ufficiali avreb- 
bero poi controllato di persona. Infine, 
per non creare confusione, il Magistrato 
di Genova decise di revocare tutte le di- 
sposizioni emanate prima del 1630 35 . Fu 
questa forse la normativa più importan- 
te redatta dalla Camera della Sanità 
genovese. 

L’anno seguente i membri della Ma- 
gistratura di Genova divennero sei e fu- 
rono divisi in due uffici, in ognuno dei 
quali due magistrati costituivano un nu- 
mero sufficiente per emanare norme e 


sentenze. Il primo ufficio aveva giurisdi- 
zione sulla città, sui sobborghi e sul 
lazzaretto e il secondo sul resto del Do- 
minio. I due uffici avevano comunque la 
facoltà di riunirsi assieme e di legiferare 
con un minimo di quattro voti 36 . 

Nel 1648 una nuova epidemia, que- 
sta volta di febbri petecchiali, giunse den- 
tro il Dominio. Il contagio si manifestò 
soprattutto a Ponente, in particolare a 
Sampierdarena e nel Capitanato di Voltri. 
L’anno seguente, infatti, il Magistrato di 
Sanità autorizzò, in via del tutto straor- 
dinaria, l’assunzione di alcuni medici che 
prestassero servizio in quelle località e 
chiese al Senato la costruzione di un nuo- 
vo ospedale proprio nel Capitanato di 
Voltri 37 . 

A partire dal 1655 i documenti co- 
minciano a denunciare le prime avvisaglie 
della peste che da li a poco tempo avreb- 
be flagellato tutto il territorio della Re- 
pubblica. Il 18 giugno venne ordinato ai 
Commissari di Quartiere di confiscare e 
custodire in un luogo sicuro tutte le cose 
infette servite ai morti 38 e verso la fine 
di agosto venne disposto che la guardia 


35 A.S.G., Magistrato di Sanità, Decreti e Leggi, n. 1875, 1630. Nel documento qui citato come fonte 
è indicato Tanno di stesura della normativa, ma non il mese e il giorno; in ogni caso sappiamo 
che la stessa normativa venne riscritta in data 15 febbraio 1661 (G. Pesce, L' organizzazione 
sanitaria nella Repubblica di Genova, un regolamento di profilassi del 1661 , in “Genova”, 19, 1941, n. 9, 
p. 3) e fu edita a stampa il 7 luglio 1753 (A.S.G., Magistrato di Sanità , n. 1906). Il testo integrale 
della normativa è riportato in appendice. 

36 A.S.G., Magistrato di Sanità, Decreti e Leggi, n. 121, 26 agosto 1630. Tale decreto fu riconfermato 
il 18 agosto 1631 (L. Rabbizzoni cit., p. 14, nota 24). 

37 A proposito di questa epidemia si veda il contributo di C. Cipolla - G. Doria, Tifo esantematico e 
politica sanitaria a Genova nel Seicento cit. 

38 A.S.G., Magistrato di Sanità, Manuali e Notulari , n. 275, 18 giugno 1655. 
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per la sanità vigilasse giorno e notte su 
entrambe le Riviere 39 . Nel 1656 la peste 
si era ormai diffusa in buona parte d’Ita- 
lia e, all’incirca a partire dall’estate, co- 
minciò a mietere le prime vittime anche 
in Liguria 40 . Per meglio capire la gravità 
del momento è bene rifarsi all’opera di 
Filippo Casoni 41 , che riporta il regola- 
mento che il governo ritenne opportu- 
no applicare in tempo di peste. Venne 
infatti stabilito che, in caso di contagio 
della città, almeno otto dei Senatori do- 
vessero risiedere di contìnuo nel palaz- 
zo e che, qualora la gravità della situa- 
zione avesse impedito la regolare elezio- 
ne dei due Consigli, i Collegi potessero 
prorogare il mandato di quelli esistenti 
sino a che non fossero possibili nuove 
elezioni. Inoltre si stabili che, nel caso in 
cui i due Collegi non fossero riusciti a 
riunirsi, la loro autorità sarebbe passata 
ai Senatori e Procuratori presentì a pa- 
lazzo ed infine che i due Collegi, anche 
senza la partecipazione del Minor Con- 
siglio, avessero la facoltà di nominare 
nuovi giusdicenti sia per la terra ferma 
che per la Corsica. 

Come si è visto, la maggiore 
preoccupazione era quella di un eventua- 


le stato di anarchia. Durante un’epidemia 
infatti la popolazione era inevitabilmente 
destinata a ridursi in maniera drastica, a 
causa sia dei decessi che delle fughe. Per 
mantenere il controllo della situazione si 
ritenne dunque opportuno dare alla Ma- 
gistratura di Sanità la possibilità di aumen- 
tare il numero dei propri uomini nel modo 
più rapido e semplice possibile. Uno dei 
molti provvedimenti straordinari emana- 
ti in quel tempo permise all’Ufficio di Sa- 
nità di aggiungere tutti gli Ufficiali che il 
Magistrato avesse ritenuto opportuni e di 
nominare commissari da altre magistra- 
ture, con il compito di collaborare all’as- 
sistenza al lazzaretto e al molo nuovo 42 ; i 
Commissari di Quartiere e i Capistrada 
garantirono invece, come già era accadu- 
to nel 1579, il controllo all’interno del pe- 
rimetro urbano 43 . 

Alla fine dell’estate l’attenzione della 
Magistratura si spostò nuovamente sulle 
località lungo la costa e, il 24 settembre, 
fu nominato un Commissario Generale 
per la Riviera di Levante. Il nuovo Com- 
missario aveva il compito di controllare 
il lavoro delle guardie poste lungo la co- 
sta ligure e il potere di far pubblicare 
nuove gride e di emettere sentenze e con- 


39 A.S.G., Manoscritti , n. 275, 29 agosto 1655. Dal 1652 al 1655 il contagio si era diffuso in Spagna, 
Sardegna, Francia, Russia e Olanda (A. Corradi cit., voi. II, pp. 178-183). 

40 A. Corradi cit., voi. II, p. 266. 

41 F. Casoni, Successi del contagio cit., pp. 25-27. 

42 A.S.G., Manoscritti , n. 265, 12 luglio 1656. 

43 Esiste una ricca normativa riguardante i Commissari di Quartiere ed i Capistrada, in particolare 
due documenti possono essere considerati un vero e proprio compendio dei doveri di queste 
due cariche: A.S.G., Magistrato di Sanità , Deci'eti e Patenti , n. 1881, 20 luglio e 1 settembre 1656. 
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danne 44 . Benché la figura di questo nuo- 
vo Commissario abbia rivestito una cer- 
ta importanza nella storia della Magistra- 
tura, la sua nomina non fu comunque 
sufficiente ad arginare la furia del male, 
tanto che l’anno seguente fu deciso di 
mantenere in vigore le misure del 1656 45 . 
Il 25 gennaio furono scritti nuovi ordini 
per i Commissari di Quartiere, che sta- 
bilivano di rinchiudere tutti gli infetti nel 
lazzaretto della Consolazione e di porta- 
re i sospetti, ammalati o morti che fos- 
sero, alla Casa della Santa Concezione 46 . 

La nuova ondata di peste mise a dura 
prova anche le Magistrature di Roma e 
Napoli. All’epoca lo Stato Pontificio po- 
teva contare su una Congregazione di 
Sanità guidata da un cardinale e compo- 
sta esclusivamente da funzionari eccle- 
siastici. Il punto di forza di questa Con- 
gregazione fu di agire in sintonia con le 
scelte e con gli ordini del papa. A questo 
proposito A. Pastore ritiene che la coin- 
cidenza tra Governo, Chiesa e Sanità sia 
stata uno dei principali motivi dei suc- 
cessi ottenuti dalla Magistratura roma- 
na. In altri Stati, tra cui la Repubblica di 
Genova, la Magistratura di Sanità era 


spesso in attrito sia con il Governo che 
con la Chiesa, subendo irreparabili ral- 
lentamenti nell’applicazione delle misu- 
re di profilassi 47 . Ma, sotto questo punto 
di vista, il caso più eclatante fu forse quel- 
lo di Firenze, dove, come testimonia C. 
M. Cipolla, la Chiesa godeva di numero- 
si privilegi, tanto che i magistrati fioren- 
tini faticavano ad imporre a persone ed 
enti ecclesiastici persino una multa di 
poche lire 48 . Invece, a Napoli, altro cen- 
tro significativo, la situazione era molto 
diversa rispetto alla realtà urbana dell’Ita- 
lia centrale e settentrionale. Benché una 
Deputazione di Sanità assicurasse il con- 
trollo del porto sin dal 1624, le condi- 
zioni di igiene della città erano tali che al 
suo arrivo il morbo si diffuse rapidamen- 
te e su ampia scala. D’altra parte l’appli- 
cazione delle misure sanitarie, eccetto 
quelle riguardanti navi e viaggiatori stra- 
nieri, era sempre stata sporadica e occa- 
sionale e sembra che neppure un’epide- 
mia di vaste proporzioni come quella di 
metà Seicento riuscì a svegliare la Sanità 
napoletana dal suo letargo 49 . 

A Genova, dopo un temporaneo mi- 
glioramento avutosi durante l’inverno e 


44 A.S.G., Manoscritti , n. 265, 24 settembre 1 656. 

45 W Rossi - M. Lagomarsino cit. 

46 A.S.G., Magistrato di Sanità , Decreti e Patenti , n. 1881, 25 gennaio 1657. Esaurienti notizie sull’ori- 
gine e sull’organizzazione dei lazzaretti sono fornite dall’opera di Padre Antero Maria da San 
Bonaventura, già ricordata, e da quella di A. Costa cit., pp. 11-25. 

47 A. Pastore, Tra giustizia e politica : il governo della peste a Genova e a Poma nel 1656-57 , in Popolazione, 
società e ambiente, Bologna, CLUEB, 1990, pp. 650-653. 

48 C. M. Cipolla, Chi ruppe i castelli a Monte Pupo? cit., pp. 185-187. 

49 C. Calvi, L'oro, il fuoco, le forche: la peste napoletana del 1656 , in “Archivio Storico Italiano”, 139 
(1981), n. 3, pp. 413 e 448; C. De Seta, Te città nella storia d'Italia : Napoli, Bari, Laterza, 1995, pp. 
136 e 160. 
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dovuto molto probabilmente al letargo 
dei parassiti 50 , nel maggio del 1657 la si- 
tuazione precipitò nuovamente, tanto 
che in tutto il Dominio fu dato ordine di 
non fare passare alcuna merce o perso- 
na proveniente dalla capitale della Repub- 
blica se prima non avesse scontato alme- 
no venti giorni di quarantena 51 . L’ecce- 
zionaiità, ma soprattutto la gravità del 
momento spinsero il Magistrato di Sani- 
tà ad apprestare nuovi ricoveri per gli 
appestati un po’ dovunque in tutto il ter- 
ritorio e a chiamare medici anche dal- 
l’estero 52 . L’emergenza durò sino al prin- 
cipio del 1658, quando finalmente la 
Repubblica potè dichiararsi libera dal 
contagio. Il primo segnale del cessato 
pericolo fu la ripresa dei traffici commer- 
ciali, dalla quale il Magistrato di Sanità 
non si fece certo cogliere impreparato. 
Dal momento che in molte parti d’Italia 
il male non aveva ancora cessato di mie- 
tere vittime, i magistrati decisero che 
chiunque, durante il proprio viaggio, fos- 
se passato per uno di quei luoghi, dove- 
va essere munito, oltre che della solita 
bolletta, anche di un vero e proprio pas- 
saporto e che doveva essere scortato da 


alcune guardie, il cui stipendio era a cari- 
co del viaggiatore stesso 53 . 

Anche in città furono mantenute al- 
cune misure di sicurezza: i Commissari 
di Quartiere continuarono ad avere l’ob- 
bligo di osservare tutti gli ordini dati loro 
in precedenza; rimaneva inoltre valido il 
divieto di entrare in abitazioni serrate e 
per i medici restava in vigore la norma 
che li obbligava a denunciare i malati ai 
Commissari di Quartiere 54 . Ma il conta- 
gio era ormai terminato e poco tempo 
dopo la vita avrebbe ripreso a scorrere 
con i ritmi e le regole precedenti alla pe- 
stilenza. Certo, la tragica esperienza ave- 
va profondamente segnato la Repubbli- 
ca, ma da quel momento in poi i pericoli 
cominciarono a diminuire e con essi an- 
che l’attività legislativa della Magistratura. 

Durante la seconda metà del XVII se- 
colo l’ordinamento della Magistratura sa- 
nitaria subì pochi cambiamenti degni di 
nota. Nel 1693 venne messo a punto un 
regolamento che proibiva lo sbarco, il 
commercio e la lavorazione di biade, le- 
gumi e grani guasti 55 . Non era certo la 
prima volta che il Magistrato si occupa- 
va di questo argomento, ma era la prima 


50 Per diffondersi la peste ha bisogno di animali che funzionino da vettori, come appunto le pulci, 
le quali però nella stagione fredda vanno in letargo. Il tema della trasmissione del contagio è 
trattato in maniera piuttosto esauriente da L. Del Panta, Le epidemie nella storia demografica italia- 
na , Torino, Loescher, 1980. 

51 A.S.G., Manoscritti , n. 265, 21 maggio 1657. 

52 A questo proposito si rimanda nuovamente all’opera di Padre Antero Maria da San 
Bonaventura cit., p. 126 e sgg., e a quella di F. Casoni, cit., p. 37. 

53 A.S.G., Manoscritti , n. 265, 2 gennaio 1658. 

54 Ibid ., 18 aprile 1658. 

55 A.S.G., Manifesti e Regolamenti , n. 1883, 26 giugno 1693. 
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volta che la questione veniva affrontata 
in maniera diretta, dando vita ad una nor- 
mativa a sé stante. Per quanto riguarda- 
va invece l’organizzazione interna, gli 
ultimi anni del secolo videro la carica di 
Cancelliere investita di una nuova e più 
vasta autorità: d’ora in avanti avrebbe as- 
sistito il Sindaco durante gli interrogatori 
agli equipaggi dei vascelli provenienti da 
luoghi sospettati di contagio, avrebbe scor- 
tato chiunque si fosse dovuto recare al ma- 
gazzino del porto franco e infine avrebbe 
dovuto sottoscrivere le fedi delle merci 
giunte per via di terra 56 . Ma, a parte que- 
sta novità, tutto ritornò come prima. 

Nel Settecento la storia della Magi- 
stratura di Sanità giunse alla sua naturale 
conclusione. Il materiale d’archivio di- 
venta piuttosto scarso e gli studi moder- 
ni possono aiutare a ricostruire soltanto 
il profilo epidemiologico della Repubbli- 
ca 37 . D’altra parte la peste andò via via 
scomparendo e le nuove malattie che 
giunsero a sostituirla non ebbero gli stessi 
esiti catastrofici. 

L’ultima epidemia di una qualche im- 
portanza fu quella del 1720, che, dopo 


aver colpito l’Europa settentrionale ed 
orientale, approdò in Provenza, 
Linguadoca e Guascogna. Il pericolo di 
un nuovo contagio spinse il Magistrato 
di Sanità ad affidare a Matteo Vinzoni, 
ingegnere e cartografo della Repubbli- 
ca, la stesura dell 'Atlante della Saniti, nel 
quale sarebbero state descritte le 
trentotto giurisdizioni in cui, nell’agosto 
di quello stesso anno, il Magistrato ave- 
va diviso il litorale ligure 59 . In verità, la 
Repubblica di Genova non aveva di che 
preoccuparsi, ma i magistrati decisero lo 
stesso di costruire un nuovo lazzaretto, 
detto del Varignano e situato nel Golfo 
della Spezia, per accogliere le merci pro- 
venienti dall’Oriente e dai paesi conta- 
giati 60 . I rapporti commerciali con la 
Francia furono immediatamente inter- 
rotti e fu approntato un sistema di sor- 
veglianza per tutte le insenature e le 
spiagge del Dominio 61 , che evidente- 
mente funzionò a dovere dal momento 
che questa volta tutto il territorio rimase 
immune dal male. 

Nell’organizzazione interna non ci fu- 
rono novità di rilievo ed anche la nor- 


56 A.S.G., Magistrato di Sanità , n. 988, cc. 30v, 31 e 32 r /v. 

57 G. Cosmacini, Stona della medicina e della sanità in Italia, Bari, Laterza, 1987; A. Corradi cit.; L. 
Del Panta cit. 

58 II prezioso lavoro di M. Vinzoni, che è composto da 36 tavole e 45 carte recanti le descrizioni 
dei Commissariati di Sanità della Repubblica di Genova, giunse alla Biblioteca Berio presumibil- 
mente tra il 1910 e il 1920, dopo essere stato conservato in quella della Prefettura. Il manoscrit- 
to è stato edito di recente a cura di M. Quaini (M. Vinzoni, Pianta delle due Paniere divise nei 
Commissariati di Sanità, a cura di M. Quaini, Genova, Sagep, 1983). 

59 Ibid ', pp. 9-10. 

60 A. Bo, Magistrato di Sanità , in Desolinone di Genova e del Genovesato , Genova, Tipografìa Ferrando, 
1846, voi. II, parte III, p. 241. 

61 M. Vinzoni cit., pp. 55-57. 
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matìva rimase sostanzialmente invariata, 
come d’altra parte testimonia l’edizione 
a stampa degli ordini risalenti al 1630, 
che la magistratura volle intorno alla metà 
del secolo 62 . 

Il periodo di maggiore attività della 
Magistratura si era ormai concluso, an- 
che se i documenti d’archivio continua- 
no a darci informazioni fino quasi alla 


fine dell’Ottocento. La pestilenza del 
1656 fu forse il momento centrale, ma 
non certo l’unico e neppure il più im- 
portante. All’epoca di quel tragico even- 
to il Magistrato aveva infatti almeno due 
secoli di vita, durante i quali aveva preso 
forma e si era sviluppata la maggior par- 
te della normativa che sarebbe stata alla 
base di tutti i futuri interventi sanitari. 
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Istruzione ed ordini per la Sanità da osservarsi in tutti quei luoghi che 
hanno giurisdizione al mare, nell’una e l’altra Riviera della Serenissima 
Repubblica, compreso il Regno di Corsica, ed isola di Caprara 1 


Riordinati da Noi, ed esaminati gli ordi- 
ni Nostri a stampa del 1661 del giorno 2 
aprile, e riconosciuto essere li medesimi 
diretti ad instruzioni de’ Commissari, Uf- 
ficiali, Cancellieri, e Deputati Nostri di 
Sanità del Dominio della Serenissima Re- 
pubblica, così abbiamo per maggiore 
chiarezza deliberato siano gli stessi ordi- 
ni ristampati, con quelle ampliazioni e 
variazioni che da Noi siano giudicate 
opportune, acciocché l’esatta osservazio- 
ne negli infrascritti capi produca quei 
buoni effetti che sono desiderabili, inca- 
ricando perciò ad ognuno cui spetta 
respettivamente l’esecuzione. Come si 
promettiamo a vantaggio della causa co- 
mune, della pronta ubbidienza. 

1. In ogni città, terre, o ville di questo 
Serenissimo Dominio doverà prose- 
guirsi con vicendevole mutazione 
l’elezione di un Ufficio di Sanità, il 
quale consti di due, tre, quattro, o più 
persone abili per tal esercizio, a pro- 
porzione della grandezza e qualità del 


luogo e dove forse non fosse instituito 
tal Ufficio le Comunità, a quali spetta 
l’obbligo dell’elezione, fra il termine 
di giorni quindeci, ne faranno la De- 
putazione. 

2. Insieme con li detti Deputati, che for- 
meranno in ciascheduno luogo Uffi- 
cio di Sanità, doverà essere eletto un 
Cancelliere, che sia No taro, e dove 
non fossero Notari sceglieranno 
gl’Elettori persona abile che sappia 
scrivere ed accudisca a tal cura con 
ogni fedeltà. 

3. La metà delli detti Deputati insieme 
con il Cancelliere doveranno esser 
eletti nel mese di febbraio per inco- 
minciar l’esercizio della loro cura al 
primo maggio, e l’altra metà di detti 
Deputati doverà eleggersi nel mese di 
agosto per incominciare a servire nel 
mese di novembre. 

4. L’anticipazione delle predette elezio- 
ni in tal guisa prescritta darà maggior 
comodo alle Comunità di far a Noi 


1 Diamo di seguito la descrizione del documento: lustrazione ed ordini perla Sanità da osservarsi in tutti 
quei luoghi che hanno giurisdizione al ?nare, neWuna e r altra Riviera della Serenissima Repubblica, compreso il 
Regno di Corsica, ed isola di Caprara , Genova, Stamperia del Casamara, 7 luglio 1753. Si tratta di un 
documento a stampa di 16 pagine, che misura 26,4x21 cm. Questo documento è conservato 
all’Archivio di Stato di Genova, fondo: Magistrato di Sanità , n. 1906; è rilegato in un fascicolo che 
contiene altri cinque documenti, tutti riguardanti la Sanità, datati tra il 1799 ed il 1832, due dei 
quali manoscritti. Punteggiatura, maiuscole e ortografia del documento sono state riportate, per 
quanto possibile, all’uso moderno. Il documento è pubblicato con l’autorizzazione dell’Archi- 
vio di Stato di Genova n. 21 del 27.10.98. 
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pervenire la notizia di ciascheduna 
elezione con espressiva de’ nomi, co- 
gnomi ed età di tali Deputati e Can- 
cellieri, acciò in tempo congruo si 
possa da Noi approvare l’elezione, o 
non essendo gli eletti a Nostra soddi- 
sfazione, dar quegl’ordini che stime- 
remmo più opportuni per il pubblico 
servigio. 

5. Li Deputati, o Cancellieri, non do- 
vranno esercire tal cura, né potranno 
venir ad essa ammessi senza Nostra 
espressa approvazione, quale sarà 
sempre lor carico di procurare dalla 
Nostra Camera, affinchè per lor 
trascuraggine non resti sprovisto, e 
però pregiudicato, il pubblico benefi- 
cio. 

6. In caso di morte, assenza, o d’altro 
legittimo impedimento d’alcuno di 
detti Ufficiali, quelli a quali spetta la 
facoltà d’eleggere doveranno subito 
surrogare, e tal surroga sottoporsi al- 
l’approvazione Nostra, senza la qua- 
le il surrogato non potrà ingerirsi o 
subentrare in luogo del morto, assen- 
te, o impedito, giacché per l’approva- 
zione né i surrogati, né gli eletti sa- 
ranno sottoposti a pagamento veruno. 

7. Il detto Ufficio doverà congregarsi in 
presenza del Signor Giusdicente, o 
Podestà, o altro che avrà da Noi com- 
missione per le materie di Sanità, e 
con le due terze parti de voti farà tut- 
te le deliberazioni che stimerà oppor- 
tune, purché non siano contrarie agli 
ordini infrascritti. 

8. Nelle materie criminali, ed in osser- 


vanza degl’ordini Nostri, l’Ufficio 
della Sanità di ciaschedun luogo 
respettivamente averà solo autorità di 
prendere informazione e formare il 
processo per verificare il delitto, con 
obbligo di mandare a Noi, chiusa e 
sigillata, la copia di tale informazione 
con prima comodità, aspettando poi 
gli ordini che se le daranno. 

9. In foglio steso sopra una tavoletta 
scriverà il Cancelliere li luoghi che 
sono in ogni tempo sospetti, come 
sono: il Levante, Barbaria, Inghilter- 
ra, Fiandra, Moscovia ed Indie, e suc- 
cessivamente quelli che alla giornata 
si bandiranno, o sospenderanno se- 
condo la contingenza de’ tempi. 

10.11 Cancelliere dovrà tenere tre libri, 
due de’ quali sottoscritti dal Cancel- 
liere di Nostra Camera, nel primo de’ 
quali saranno poste le presenti No- 
stre istruzioni e nelle carte bianche si 
registreranno gli ordini circolari e par- 
ticolari che da Noi se gli trasmette- 
ranno alla giornata. Nel secondo li- 
bro si scriveranno gli esami de’ pa- 
troni de’ vascelli che giornalmente 
approderanno e nello terzo ed ulti- 
mo libro tutte le giornali spedizioni 
de’ bastimenti che si faranno con di- 
stinguere non meno al libro che nelle 
spedizioni il nome, e cognome, e na- 
zione del patrone, siccome il nome e 
bandiera che porta il bastimento, e la 
parte per cui resta spedito, ed oltre a 
detti libri, doverà il Cancelliere avere 
presso di sé un paio di molle di ferro 
della lunghezza almeno di palmi due 
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misura di Genova, per ricevere con 
esse le patenti, ed altri ricapiti di Sa- 
nità da bastimenti sospetti che alla 
giornata giungessero, ed in questa for- 
ma esponerle al solito profumo per 
indi poterle con tutta cautela ricono- 
scere. 

11. Li detti Deputati si ripartiranno tra di 
loro a vicenda le settimane, acciò 
ogn’uno d’essi con maggiore assidui- 
tà accudisca insieme con il Cancellie- 
re agl’esami predetti ed all’altre gior- 
nali occorrenze. 

12.11 detto Deputato, insieme con il Can- 
celliere, potranno dar pratica sola- 
mente alli vascelli che praticheranno 
dentro i limiti di questo Serenissimo 
Dominio, mentre prima d’esser am- 
messi esibiscano le solite fedi, tanto 
per le persone, come per le robe e 
merci, altrimente ne dà parte agli altri 
Ufficiali di Sanità, li quali conoscen- 
do che vi siano robe capaci di conta- 
gio si asterranno di darle pratica e con 
la solita penale imposizione di non 
praticare con vascello alcuno, li man- 
deranno qua da Noi con loro lettera; 
a vascelli però che facessero loro viag- 
gi dentro i limiti di qua da Sestri nella 
Riviera di Levante, e di qua da Savona 
nella (Riviera) di Ponente, si darà pra- 
tica dal detto Deputato e Cancelliere 
senza bolletta o fede di sanità; rispet- 
to a quali vascelli o siano bastimenti, 
che puonno essere ammessi senza 
bolletta o fede di sanità, come proce- 
denti in detti limiti, resta spiegato che 
detti vascelli o siano bastimenti, s’in- 


tendano solamente quelli che fanno 
il traffico giornaliero da un luogo al- 
l’altro dentro di detti limiti, ne 
sogliono da essi limiti uscire. 

13. Quando giungeranno vascelli proce- 
denti d’oltre Dominio, essendo di 
giorno chiaro (mentre nel tempo del- 
la notte, non sarà lecito ammettere a 
pratica bastimento alcuno), doverà il 
Cancelliere farsi presentare le fedi di 
sanità del vascello, persone, merci, 
robe e passeggeri, e dando al patrone 
del vascello il solito giuramento di ma- 
nifestare la verità con cominazione di 
pene così corporali, compresa quella 
della vita, come pecuniarie, oltre la 
confìscazione delle merci e bastimen- 
to; l’esaminerà scrivendo nel predet- 
to libro degl’esami li sottoscritti 
interrogatorii ed altri che li paressero 
opportuni alla congiuntura de tempi 
o del viaggio, con le risposte che le 
saranno date tanto dal capitano o 
patrone del vascello, quanto da alcu- 
ni marinari d’esso che doveranno 
separatamente esaminarsi. 

- Da qual parte e luogo abbiano fatto 
partenza ed in qual giorno. 

- Quali robe o mercanzie, abbiano ca- 
ricato e dove. 

- In qual porto, luogo o spiaggia si 
siano trattenuti. 

- Con quali vascelli abbiano avuto 
commercio nel viaggio. 

- Se dopo la partenza, il patrone, 
marinari e passaggieri siano stati sem- 
pre sani. 

E si vi sarà stato alcuno ammalato 
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s’interroghi della qualità, e tutte le cir- 
costanze della malattia e dello stato 
di salute in cui si troverà al tempo 
dell’arrivo. 

Se sarà morto alcuno di quelli che 
s’imbarcarono si ricerchi minutamen- 
te la lunghezza e qualità della malat- 
tia precedente alla morte. 

- Quante persone si siano imbarcate 
ed in tempo dell’esame quante siano. 

- Se nelli luoghi dove averanno toc- 
cato per viaggio li sia stata negata, o 
concessa, la pratica. 

- Se abbiano all’ammare o in luoghi 
deserti dato, ricevuto o preso qualche 
cosa. 

Terminati li detti esami porterà il Can- 
celliere alli Deputati congregati in nu- 
mero legittimo, ed in presenza di chi 
averà Nostra commissione, il libro 
dove saranno scritti insieme con le 
patenti e fedi di sanità esibitili, li quali 
Deputati faranno riflessione se da tali 
deposizioni ne risulti prova sufficien- 
te per li requisiti infrascritti, cioè: 

- Che il vascello venghi da luogo sano 
e libero. 

- Le fedi di sanità siano giustificate 
tanto per il vascello, patrone, marinari 
e passaggieri, quanto per le robe e 
merci. 

- Non abbi tocco in luogo alcuno ban- 
dito, sospeso o sospetto. 

- Non abbi praticato con vascelli so- 
spetti o con corsari. 

- Che non abbiano all’ammare o in 
luoghi deserti dato, ricevuto o preso 
qualche cosa. 


- Nel viaggio siano stati tutti sani. 

- In ciaschedun luogo, dove averanno 
approdato, abbiano fatto segnare e ri- 
toccare la patente. 

- Il numero e qualità de’ marinari e 
passaggieri sia uniforme al numero e 
qualità espressa nelle fedi. 

- E finalmente, che non si dubiti del- 
l’identità di detti marinari e 
passaggieri, in modo tale che si sup- 
pongano li medesimi espressi nelle 
fedi suddette. 

In tal caso, concorrendo unitamente 
tutti li detti requisiti, daranno pratica 
prontamente al patrone, marinari, 
passaggieri e merci, ma se mancasse 
alcuna delle condizioni di sopra 
espresse, ordineranno con penale in- 
timazione al patrone di tal vascello che 
se ne venga a drittura a questo porto 
senza praticare con vascello alcuno e 
faranno nota di tale intimazione nelle 
patenti di sanità, che dovranno resti- 
tuirle senza dilazione. 

14. Che giungendo qualche bastimento, 


sopra cui nel viaggio fosse seguita la 
morte di persone, se esso bastimento 
procederà di fuori stato non sarà le- 
cito l’ammetterlo a pratica, ma doverà 
lo stesso rimettersi in Genova al Ma- 
gistrato Nostro; né tampoco potrà 
permettersi di porre in terra il cada- 
vere, quando al bordo l’avessero; se 
però il bastimento procedesse dallo 
Stato, e così da luogo sano, in simile 
caso, previa la ricognizione da farsi da 
medico, o chirurgo, del cadavere, con 
relazione in scritto giurata da traman- 
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darsi a Noi di non esservi segni da 
poterne indurre sospetto alcuno di 
peste, potrà accordarsi la pratica al ba- 
stimento e permettere rinterro, anche 
in chiesa, del cadavere. 

1 5. Quando poi giungesse qualche vascel- 
lo procedente da luoghi sospetti o 
banditi, o che in essi avesse fatto sca- 
lo per forzoso accidente, oppure che 
nel viaggio avesse praticato con va- 
scelli procedenti da luoghi banditi o 
sospesi, si doveranno ricevere le pa- 
tenti, o fedi, in maniera che non si toc- 
chino con le mani, se non con prece- 
denza di diligente profumo alla fiam- 
ma del fuoco, dopo di cui si noterà 
sotto di esse: Vista in tal luogo senza 
pratica, e quando vi dassero qualche 
provvigioni de quali necessitassero 
doveranno esprimerlo nella stessa pa- 
tente sotto la vista, ponendovi con le 
debite cautele, le quali doveranno ri- 
gorosamente osservarsi e con intima- 
zione penale da estendersi alla 
confiscazione delle robe e pena della 
vita, oltre l’incendio del vascello, si li- 
cenzieranno li vascelli suddetti, acciò 
senza praticare con altri di sorta alcu- 
na eschino quanto più tosto dal mare 
di questo Serenissimo Dominio; bensì 
avendo tali vascelli vettovaglie o mer- 
ci per questa Città, sotto le medesime 
pene, l’intimeranno che venghino per 
drittura a questo porto, esprimendo 
nelle loro patenti tale intimazione. 

16. E se vascelli di simile qualità avessero 
necessità di gettar ancora in qualche 
luogo per borasche di mare, se le per- 


metterà che si trattengano sino a tan- 
to che sarà cessata la tempesta, ovve- 
ro bisognandole rinfreschi se le con- 
cederà spazio al più di due ore, e ciò 
si praticherà in tutto il Dominio, av- 
vertendo però che nell’uno e nell’al- 
tro caso doveranno farsi le guardie a 
vista di detti vascelli, senza 
intermittenza, con l’attuale assisten- 
za d’uno almeno degl’Ufficiali di Sa- 
nità, il quale per comodità di simili va- 
scelli permetterà che in un scoglio, o 
luogo segregato, s’esponga un vaso 
con aceto, dove si riponga il prezzo 
delle robe che si venderanno, e che 
tali rinfreschi similmente s’esponga- 
no in luogo segregato, in maniera tale 
che possino quei vascelli pigliarseli e 
pagare la valuta senza aver commer- 
cio benché minimo con quei di terra, 
ed a spese de medesimi marinari si 
pagheranno similmente le guardie che 
assisteranno durante il loro trattamen- 
to, che doverà essere limitato dal det- 
to termine d’ore due o dal fine della 
tempesta e delle diligenze che in tal 
congiuntura si saranno usate li De- 
putati di Sanità ne daranno a Noi di- 
stinta relazione. 

17.Sarà particolar cura delli detti Depu- 
tati il formare processo contro di 
quello, o quelli, che ardissero in 
qualsivoglia maniera d’accostarsi, pra- 
ticare, avere commercio o ricevere 
robe da quei vascelli che si tratterran- 
no senza pratica, ovvero prima che 
sia loro concessa dalli medesimi De- 
putati, con mandare copia del proces- 
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so, conforme si è dichiarato nell’otta- 
vo capitolo. 

18. A vascelli che porteranno straccie di 
qualsivoglia qualità, o robe vecchie co- 
munemente chiamate spaglie di galea, 
ancorché avessero fede di sanità con 
tutti li requisiti necessari, non li da- 
ranno pratica, ma con le solite penali 
intimazioni ordineranno al patrone 
del vascello che venga per drittura in 
questo porto, e rispetto alle straccie 
che sogliono smaltirsi nel Dominio, 
s’ammetteranno per via di mare sola- 
mente quelle che porteranno spedi- 
zione firmata dal Cancelliere di No- 
stra Camera d’ordine del Nostro Col- 
lega Deputato di Settimana. 

1 9. Alli nativi ed abitanti nella giurisdizio- 
ne delli detti Uffìcii di Sanità rispetti- 
vamente, e non ad altri, doveranno far 
prontamente la bolletta di sanità in 
stampa, alla forma solita, senza mer- 
cede alcuna, e le Comunità, mediante 
il dovuto pagamento, se ne provve- 
deranno da questa Cancelleria. 

20. A passaggieri o viandanti doveranno 
similmente, senza premio alcuno, se- 
gnare le fedi di sanità che esibiranno, 
notando in esse: Vista in tal luogo ed 
in tal giorno, con pratica o senza pra- 
tica. 

21 .A quei vascelli solamente i quali sa- 
ranno originari del proprio luogo e 
portino la bandiera della Serenissima 
Repubblica potranno li detti Ufficiali 
rispettivamente far le patenti o bol- 
lette, avvertendo che dette qualità 
concorrono ambedue unitamente in 


quei vascelli o siano bastimenti, che 
richiederanno simili spedizioni, ritirate 
però prima quelle in forza delle quali 
fossero stati ammessi, da conservarsi 
le stesse in filza, giacché ad altri 
qualsivogliano, di che sorte e grandez- 
za si siano, resta vietato il farle paten- 
te nuova o altra qualunque spedizio- 
ne, tuttoché nazionali li patroni del 
Dominio ed originarii dello stesso luo- 
go, ed in tutto e per tutto alla forma 
delle Nostre circolari, ben inteso però 
che non resti vietato il dare patente a 
qualunque bastimento ammissibile, 
però sempre alla forma de’ Nostri 
ordini, là dove con la profusione del 
suo carico termini il suo viaggio, riti- 
rata bensì sempre prima la patente in 
vigor della quale fosse stato ammes- 
so e da conservarsi la stessa in filza. 

22. A11Ì vascelli che partiranno di qua o 
d’altra parte, toccando in qualsivoglia 
luogo del Dominio, doveranno i De- 
putati segnarle formalmente le patenti 
che porteranno, e per tale nota esige- 
ranno soldi due senza pretendere o 
pigliare cosa alcuna di più: ma rispet- 
to alle patenti predette la tassa della 
mercede si regolerà con la consuetu- 
dine di ciaschedun luogo. 

23. A11Ì colli di mercanzie, balle o barili 
che giungeranno per via di terra nel- 
lo stato da luoghi d’oltre Dominio 
sani e liberi, con la vista delle solite 
fedi di sanità, se li doverà dar pratica 
senza dilazione, ma quelle robe o 
mercanzie che procederanno da luo- 
ghi banditi o sospesi, faranno 
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impression tale con i sigilli dell’Uffi- 
cio di Sanità e con la tintura de fili in 
luoghi dove potranno aprirsi le cuci- 
ture o coperci, che senza nota di tra- 
sgressione non riesca ad alcuno il toc- 
care o maneggiare tali robe nella par- 
te interiore delli detti colli, barili o bal- 
le, quali in tal guisa trasmetteranno alla 
Nostra Camera, facendo intimazione 
penale a chi doverà condurle; e ciò si 
praticherà in quei casi ne quali 
sogliono dichiararsi nette le fasce este- 
riori, giacché se urgesse maggior 
sospezzione, non doveranno 
tampoco introdursi robe simili nel Di- 
stretto dello Stato 2 . 

24. Doveranno li detti Ufficiali di Sanità 
accudire con particolare attenzione 
alla qualità delle vettovaglie che s’in- 
trodurranno ne luoghi di loro giuri- 
sdizione, e trovando che ve ne fosse- 
ro di quelle che tal volta sogliono 
smaltirsi bagnate d’acqua marina, gua- 
ste o deteriorate dalla loro naturale 
bontà, saranno obbligati subito di se- 
questrarle e pigliando in poter loro le 
chiavi de magazzini, inviando a Noi 
chiusa e sigillata la mostra di tali vet- 
tovaglie, per eseguire poi l’ordini che 
se le daranno, e principalmente 
doveranno aver mira alla qualità de 
grani, fave e legumi; l’istesso simil- 
mente si ordina per li salumi fetidi e 
per ogn’altra cosa commestibile, che 
potesse apportar danno alla salute. 


25. Quando moriranno vacche, buoi, pe- 
core e capre e simili bestie di malattia 
procederanno li detti Ufficiali con 
ordini opportuni, acciò tali animali 
siano interrati con le pelli, in cui si 
faranno incisioni con arma di ponta 
e taglio, di maniera che non possa la 
detta pelle più servire, alla presenza 
d’uno almeno di essi Deputati, aven- 
do mira che si faccia a tal’effetto fos- 
sa profonda, affinché non siano sco- 
perti e non ardisca alcuno scorticarli, 
o servirsi della loro carne o pelle, o 
nelli mesi di luglio ed agosto voglia- 
no siano sottoposti a tal’ordine anche 
quelli di detti animali che morissero 
per caduta o altre disgrazie, non 
ostante che si supponessero sani ed 
esenti d’ogni infezione, e contro quelli 
che avessero ardire di contravvenire 
a tal ordine si formerà processo, pro- 
curando li detti Ufficiali di pigliarne 
diligente informazione, di cui mande- 
ranno a Noi copia senza dilazione. 

26. E se si scopriranno malattie o influen- 
ze generali in simili bestiami, ce ne da- 
ranno subito avviso, facendo intanto 
segregare dagl’altri animali quelli che 
saranno infetti. 

27. Mai doverà essere ammesso a pratica 
vascello o bastimento alcuno, che non 
abbia tutti li requisiti necessari di Sa- 
nità, cioè patente, fedi delle merci, 
bollette de passaggieri per quei basti- 
menti da quali devono esigersi come 


2 


A margine di questo paragrafo si legge: “Il presente Capitolo è posto solamente per la Terrafer- 
ma”. 
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procedenti oltre delle Riviere, non 
praticandosi in esse senza sospetto 
particolare le bollette per passaggieri, 
come neppure di mandar accompa- 
gnate da fedi le robe che dalla capita- 
le o da luogo a luogo di esse Riviere 
si mandano, e quando li bastimenti 
procedessero in origine da luoghi so- 
spesi, non abbiano la fede d’aver os- 
servata la contumacia a qualche 
lazzaretto nell’intiero periodo e for- 
malità da Noi prescritte, neppure po- 
tranno questi essere ammessi a prati- 
ca, ma doveranno a Noi essere rimes- 
si, non potendosi da alcuno supplire 
per equipollens ad alcuna mancanza 
de necessari requisiti, essendo al No- 
stro Magistrato riserbata simile facol- 
tà. 

28. Occorrendo qualche influenza ne luo- 
ghi circonvicini tanto nel genere uma- 
no, quanto nelle bestie, doveranno li 
detti Ufficiali procurarne prontamen- 
te le più distinte ed individuali infor- 
mazioni, tanto de’ sintomi da cui sia- 
no accompagnate, che della mortali- 
tà e cura per rendere d’ogni cosa Noi 
intesi, e quando l’influenza fosse con 
segni tali da riconoscersi contaggiosa 
o sospetta, doveranno bensì di fatto 
impedire il commercio, non permet- 
tendo introduzione di persone o d’al- 
tro suscettibile, avvertendo però a non 
fare grida o proibizione alcuna, ma di 
darne bensì sollecitamente e per 
espresso a Noi relazione, per indi at- 
tendere le Nostre deliberazioni. 

29. Quando a cagione del tempo, o de’ 


corsari, o per qualunque altro inciden- 
te fosse obbligato qualche bastimen- 
to ad investire in terra, doveranno im- 
mediatamente gli Ufficiali di Sanità far 
assistere da guardie di vista il basti- 
mento, quando rimanga in stato di 
star in acqua, non permettendo sbar- 
co alcuno, né lo menomo commer- 
cio, sino a che non abbiano ricono- 
sciuto li suoi documenti di Sanità, in 
forza de’ quali sia ammissibile a pra- 
tica, e quando non fosse ammissibile 
e fosse la gente salvata in terra, 
doveranno in simile caso restringere 
la medesima in sito il più separato, 
adatto e sicuro, che sia possibile, ed 
ivi farla custodire con l’assistenza 
d’uno de’ medesimi Ufficiali, tanto di 
giorno quanto di notte, oltre delle 
necessarie guardie, ed in quello nu- 
mero che richiederà la maggior cau- 
tela e rispetto delle mercanzie, attrez- 
zi e robe del equipaggio, passaggieri 
e bastimento, che fosse naufragato, 
faranno le medesime ricuperare dalli 
stessi refugiati o da altri, quando loro 
non potessero e custodire le stesse 
robe, merci ed attrezzi unitamente nel 
luogo medesimo con detti refugiati e 
quelli altri ancora che avessero seco 
loro commerciato e maneggiate sud- 
dette merci, attrezzi e robe ed imme- 
diatamente darne avviso al Nostro 
Magistrato, per attenderne li suoi or- 
dini. 

30. Siccome tra gli altri capi, sopra quali 
all’arrivo de’ bastimenti a qualunque 
Ufficio di Sanità, deve essere interro- 
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gato il capitano o patrone, se abbia 
preso cosa alcuna all’ammare, così si 
rappresenta il caso, che dal mare ve- 
nisse cacciato al lido qualche cosa di 
suscettibile e particolarmente chiusa, 
come casse, barili o botti, in simili 
occorrenze dunque doveranno gli 
Ufficiali immediatamente ordinare 
che siano tirate dette robe in terra con 
libarti e corde d’erba o uncini di fer- 
ro, e non permettere che le stesse ven- 
gano aperte, ma farle in magazzini 
ben custodire in deposito, per darne 
prontamente a Noi ragguaglio ed at- 
tenderne quelle diligenze che per cau- 
tela della comune salute verranno da 
Noi deliberate; così se straccasse qual- 
che cadavere, parimenti da Nostri Uf- 
ficiali, previa le ricognizioni da farsi 
dalla Curia criminale e da medico e 
chirurgo per la Sanità, con avverten- 
za che siano fatte le dovute cautele e 
con l’assistenza d’un Ufficiale di Sa- 
nità, e che la denudazione del cada- 
vere si faccia con uncini di ferro con 
asta di legno, di maniera che le vesti 
che lo coprissero non siano toccate, 
e le vesti medesime con il cadavere, 
indi ed al più presto in profonda fos- 
sa al lido del mare siano sotterrate; 
similmente in occasione straccasse 
qualche quadrupedo lo stesso si farà 
con cautela, che non sia maneggiato, 
ponere in profonda fossa. 

31. Doveranno gli Ufficiali per buon go- 
verno insistere che da medici e chi- 
rurghi, in occasione che loro 
capitassero a curarsi infermi con 


bubboni, carboni o simili sospetti tu- 
mori ne siano loro presentate le fedi 
in forma solita con giuramento, la 
quale ricevuta dovrà, chi loro serve 
di Cancelliere, portarsi a visitare lo 
stesso infermo ed interrogarlo delle 
cagioni potesse aver avuto il suo male; 
e quando gli risultasse il sospetto di 
essere proceduto dal maneggio di 
robe procedenti da luoghi sospetti, le 
quali non avessero fatte le contuma- 
cie in qualche lazaretto, doveranno in 
tal caso darne a Noi parte, con tra- 
mandarci copia dell’esame medesimo, 
ed intanto, senza apparenza e pubbli- 
cità, ordinare a domestici le dovute 
avvertenze ed attendere l’esito della 
cura, quali esami e fedi dovranno con- 
servarsi in un fogliasso assieme delle 
patenti e requisiti, che si prenderan- 
no da bastimenti, a quali si fosse ac- 
cordata la pratica, quando a termini 
de’ presenti Nostri ordini vi fosse il 
caso di dare patente nuova, e nello 
stesso fogliasso si poneranno ancora 
tutti quei altri atti che occorressero 
dall’Ufficio farsi. 

32.LÌ detti Deputati averanno parimenti 
cura, che siano puntualmente esegui- 
ti tutti gli ordini Nostri e particolar- 
mente quando da Noi vengano ordi- 
nate guardie, con invigilare che dalle 
stesse si compisca fedelmente al pro- 
prio dovere, che a sufficienza ne sia- 
no li posti tutti provisti e che il carico 
delle guardie medesime sia con giu- 
stizia sopra di tutti indifferentemente 
ripartito di maniera che riesca al pub- 
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blico del minore possibile aggravio, e 
che gli uomini che le compongono 
siano abili ed armati tutti di fucile e 
con le opportune munizioni per la 
valida difesa; che in ogni posto vi sia 
la sua casetta o capanna, quando nel 
luogo medesimo non vi fosse qual- 
che magazzino o casa, i fondi della 
quale potessero supplire per dette 
casette o capanne ad uso di corpo di 
guardia, in cui possano le guardie sta- 
re al coperto, e siavi per ciò il suo ta- 
volato, perché postate le sentinelle che 
sempre debbono vigilare, possano a 
vicenda riposare, e che detti corpi di 
guardia siano la notte provisti di lume 
e d’altro conforme il solito. 

33. Siccome la salute comune interessa 
tutti, così ogniuno è tenuto a contri- 
buirvi da canto suo per la conserva- 
zione, e per ciò render avvisato il 
Nostro Magistrato di quanto a noti- 
zia di ciascheduno pervenisse concer- 
nente al Nostro Instituto, onde 
consimile obbligo averanno precisa- 
mente detti Ufficiali, per tutto ciò che, 
o singolarmente o collegiarmente loro 
risultasse, con incarico ancora 
d’invigilare non siano eccedute da 
respettivi Cancellieri le tariffe da Noi 
prescritte, con aggravio del commer- 
cio. 

34.La puntuale osservanza delli presenti 
Nostri ordini s’incarica a’ Nostri Uf- 


ficiali e Deputati di Sanità, loro Can- 
celliere ed ad ogn’altro, cui spetta o 
potrà spettare per l’avvenire sotto 
qualsivoglia pena così pecuniaria, 
come corporale, da estendersi sin al- 
l’ultimo supplicio a Nostro arbitrio, 
ed acciò del contenuto delli presenti 
capitoli non possa allegare causa 
d’ignoranza, vogliamo che gl’Ufficiali 
presenti in ciaschedun luogo 
respettivamente, ed in difetto loro li 
Signori Giusdicenti, siano obbligati di 
farli subito pubblicare, trasmettendoci 
le fedi di tale esecuzione. 

35. Giungendo ad essi Ufficiali Nostre 
circolari, sarà loro cura che immedia- 
tamente dal loro Cancelliere siano 
registrate alla forma delli suddetti 
Nostri ordini ed indi prontamente 
rispedite, con farvisi sopra le stesse 
dal Cancelliere la solita nota della ri- 
cevuta, con specificarne il giorno e 
l’ora e tenutane la copia. 

36. Ed affinchè dalla moltiplicità degli or- 
dini in vari tempi pubblicati non ri- 
sulti confusione e non resti facultà ad 
alcuno di interpretare sinistramente la 
Nostra volontà, abbiamo rivocato ed 
annullato tutti gli ordini e gride in al- 
tri tempi trasmesse nelle Riviere e di 
là da Giovi, Regno di Corsica ed Iso- 
la di Caprara, specialmente in quella 
parte che ripugnasse il presente com- 
pendio degli ordini Nostri. 
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Pietro Baroli 


Il 1° settembre 1499 da Tripoli di Sona 
il mercante Girolamo da Santo Stefano 
scrisse una lettera a Gian Giacomo Mainer, 
presumibilmente un Genovese residente in 
Spagna ] , nella quale diede conto del suo 
viaggio d’affari iniziato nel 1494 e, dopo 
una notevole serie di contrarietà, conclu- 
so — almeno in quanto ad itinerario in 
partibus infidelium - appunto nella città 


libanese che oggi si chiama Trablus. 

Fino alla scoperta del documento che 
ne conferma l’identità e dimostra la sua 
parentela con la famiglia Maineri 1 2 , la let- 
tera da Tripoli di Sona fu l’unico docu- 
mento che consentisse di ricavare le scar- 
se notizie che si hanno del mercante 
genovese, e resta comunque il testo più 
affidabile per quanto riguarda il suo viag- 


1 La forma Mainer potrebbe essere derivata da Maineri o Mainerò. I cognomi Maineri e Mainerò 
(che nel Medio Evo erano ovviamente indistinti e che attualmente sono ancora presenti a Ge- 
nova) sono documentati rispettivamente dal 1171 e dal 1233 (E Grillo, Origine storica delle loca- 
lità e antichi cognomi della Repubblica di Genova , Genova, Collegio Calasanzio, 1964, pp. 47 e 244). 
Siccome il cognome non compare fra quelli dei moltissimi Genovesi presenti in Spagna in età 
colombiana citati da Alberto Boscolo (A. Boscolo, Gli insediamenti genovesi nel Sud della Spagna 
all' 'epoca di Cristoforo Colombo. Atti del II Convegno Internationale di Studi Colombiani, Genova 6-7 ottobre 
1975 , Genova, Civico Istituto Colombiano, 1977, pp. 319-344), si può pensare ad una di queste 
possibilità: il corrispondente del Santo Stefano o era persona avente modeste funzioni subalterne 
o risiedeva in Portogallo (ove al tempo esisteva - particolarmente folta a Lisbona - una notevole 
colonia di imprenditori genovesi ricordata da Don Fernando nel capitolo quinto delle sue Histoiie ), 
oppure, ancora, la lettera fu indirizzata al Mainer altrove (Genova?) e pervenne in Portogallo 
per ignoto tramite prima della partenza di Colombo per il quarto viaggio. 

2 Si tratta di una questione legale fra due sorelle del Santo Stefano in lite per la spartizione di 
un’eredità. Il documento, conservato nell’Archivio di Stato di Genova ( Diversorum , anno 1512), 
accenna a Girolamo da Santo Stefano, affermando che egli, tornato a Genova dopo cinque anni 
di assenza, ne era ripartito e nel 1512 risultava assente. Il documento, scoperto e pubblicato nel 
1 922 da Ambrogio Pesce (A. Pesce, Intorno ad una lettera di Gerolamo di Santo Stefano relativa ad un 
suo viaggio nelPIndia (1° settembre 1499), in “Bollettino della Società Geografica Italiana”, 56 (1922), 
n. 7-8, pp. 282-88), attesta anche il fatto che il Santo Stefano fosse imparentato per parte mater- 
na con i Maineri, il che significa che fra i due, oltre a possibili rapporti d’affari, esisteva una certa 
familiarità. 
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gio 3 , la cui narrazione presenta più di 
un lato degno di interesse: partito da 
Genova presumibilmente nel gennaio 
1494 4 con Girolamo Adorno, il Nostro 
si recò al Cairo ove comperò coralli, bot- 
toni “et altre mercantie” e si diresse poi 
verso Tlndia. Toccò Cosir (E1 Quseir) e 
Mazua (Massaua), porti del Mar Rosso, 
e giunse ad Adem (Aden) ove sostò quat- 
tro mesi. Indi raggiunse Calicut 
(Kozhikode) nel Malabar e proseguì per 
Zeilan (Ceylon) “ove nascono gli arbori 
della cannella”, ricca di granate (granati, 
simili ai rubini), hiacinthi (zirconi rosso- 
bruni), occhi di gatta (cimo fané, varietà di 
crisoberillo). Approdò poi nel 
Coromandel, ove vide le vedove arse vive 
sul rogo del marito, e proseguì per Pegu 
a oriente del delta delTIrawaddi, da dove 
intendeva risalire il gran fiume e raggiun- 
gere Ava (presso l’attuale Mandalay) per 
comprarvi rubini ed altre pietre prezio- 
se, ma la guerra in corso in quella parte 
della Birmania gli impedì il viaggio ed 


allora risolse di vendere per duemila 
ducati le sue mercanzie al signore locale, 
il quale ritardò il pagamento per oltre un 
anno. Nel frattempo il suo socio 
Girolamo Adorno si ammalò e morì il 
27 dicembre 1496. 

Girolamo da Santo Stefano, afflitto e 
sfiduciato, restò a Pegu per qualche mese; 
poi, incoraggiato da “huomini da bene”, 
proseguì il viaggio in direzione di 
Malacca. Il maltempo costrinse la nave 
su cui si trovava a cercare scampo in un 
porto di “una isola molto grande che si 
chiama Sumatra ove nasce pepe assai, 
seta, pepe lungo, benzuì [benzoino], san- 
dalo bianco et molte altre spetie”. Il si- 
gnore del luogo, evidentemente informa- 
to di quanto era accaduto a Pegu, mise il 
Santo Stefano in un garbuglio perché, ri- 
tenendolo al servizio del defunto 
Girolamo Adorno, gli confiscò tutti gli 
averi, secondo il dettato della legge loca- 
le che impediva ad un servitore di eredi- 
tare dal padrone. 


3 Una seconda versione del viaggio del Santo Stefano fu scoperta nel 1905 in un codice della 
Biblioteca Universitaria di Bologna (ms. 4075) da Mario Longhena (IVI. Longhena, Il testo origi- 
nale del viaggio di Girolamo Adorno e Girolamo di S. Stefano , in “Studi italiani di filologia indo- 
iraniana”, 5, 1 905, appendice 3, pp. 1-56; Viaggi in Persia , India e Giara di Nicolò de’ Conti, Girolamo 
Adorno e Girolamo da Santo Stefano , a cura di M. Longhena, Milano, ALPES, 1929, pp. 215-40). Il 
testo “bolognese” ha però caratteristiche diverse. Molto più ampio e descrittivo, non ha caratte- 
re di resoconto epistolare e quindi manca del pregio (e della credibilità) del testo “portoghese”, 
il quale, proprio perché ricco di annotazioni personali, risulta assai più attendibile. Il giudizio del 
Surdich (L. Surdich, Ve fonti sul viaggio alle Indie di Gerolamo Adorno e Gerolamo da Santo Stefano , in 
“La Berio”, 9, 1969, n. 1, pp. 31-38) circa la possibilità che il testo “bolognese” sia un tardo 
rifacimento della “lettera”, è in toto condivisibile, specie se si tiene conto del fatto che molte 
notizie vi appaiono in qualità di mirabilia più adatte a stupire il lettore che a dargli una visione 
realistica delle Indie. 

4 P. Peragallo, Viaggio di Geronimo da Santo Stefano e di Geronimo Adorno in India nel 1494-99 , in 
“Bollettino della Società Geografica Italiana”, 35 (1901), p. 26. 
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Il Santo Stefano, con l’aiuto di un cadì 
“molto [suo] amico per ciò che egli 
haveva qualche cognitione et intelligentia 
de la lingua italiana”, riuscì a dimostrare, 
con un despa^fo (documento) portato dal 
Cairo, la sua qualità di socio e non di di- 
pendente del defunto; così, “ma con 
molta spesa et travaglio”, riuscì a salvare 
parte degli averi. 

Evidentemente provato dagli eventi, il 
Santo Stefano "decise di prendere la via 
del ritorno. Imbarcatosi per Cambaia 
(Khambhat), egli toccò le isole Maldivar 
(Maldive) ove sostò sei mesi, probabil- 
mente in attesa del monsone favorevole; 
ripreso il viaggio, incappò in un fortunale 
che durò cinque giorni e che fece naufra- 
gare il veliero sul quale egli era imbarcato. 
Si salvò aggrappandosi ad un relitto e fu 
fortunatamente soccorso da un’altra nave. 

Giunse così a Cambaia, la città da cui 
“si tragge la lacca et l’endego” [indaco]; 
lì incontrò mercanti conosciuti ad Ales- 
sandria e a Damasco -che gli prestarono 
denaro, cosicché potè andare ad Ormuz 
ove “si trovano molte buone perle et [a] 
buon mercato”. 

Viaggiando in compagnia di mercan- 


ti armeni ed azeri, pervenne a Siras 
(Shiraz), indi a Spaan (Isfahan), a Casan 
(Kashan), a Soltania (Sultanabad) e a 
Tauris (Tabriz, nell’Azerbaigian ora 
iraniano). Il suo viaggio, nonostante tut- 
to, sembrava doversi concludere con un 
margine di guadagno. 

Ma i guai non erano finiti, perché nel 
percorso da Tabriz ad Aleppo la carova- 
na con la quale viaggiava fu assalita e 
depredata. Rimasto privo di denari e di 
mercanzie, ancora una volta trovò soc- 
corso: un gruppo di mercanti azeri lo 
aiutò a raggiungere Aleppo, ove molti 
mercanti siriani gli offrirono vantaggiosi 
prestiti per tornare a Tabriz a “comprar 
gioie sete et cremesi [stoffe purpuree]”, 
ma, stanco ed amareggiato, il Santo Ste- 
fano preferì raggiungere Tripoli per im- 
barcarsi, si presume, alla volta di Genova. 

In estrema sintesi, questo è il conte- 
nuto della lettera, il cui testo ci è perve- 
nuto, perché Valentim Fernandes lo tra- 
dusse in portoghese e lo inserì, nel 1 502, 
in un libro contenente il Milione {ho livro 
de Marco Paulo ) e la cronaca del viaggio di 
Nicolò de’ Conti {ho livro de Nicolao 
veneto) 5 . 


5 V. Fernandes, Ho livro de Marco Paulo co ho livro de Nicolao veneto ou veneziano e assi i?iesmo ho trellado 
de hua carta de hugenoves mercador ; que todos estiverò das India a servico de ds [Deus] et avisa/neto dequelles 
q[uaes] agora vam pera as ditas Indias [...]. Imprimido por Valenti/. n Fernandes alemao. E/n a muy nobre 
fidade Lyxboa. Era de ///il e quinhentos e dous annos, aos quatro dias de mes de fevreyro. Valentim Fernandes, 
che si dichiarò tedesco nel colophon della sua opera, era invece moravo (è anche noto come 
Valentinus de Moravia). Il testo della lettera del Santo Stefano fu ripreso, tradotto e studiato dal 
Peragallo (P. Peragallo, Viaggio cit., pp. 24-40). 

Più noto è il testo edito dal Ramusio, con tutta probabilità derivato dall’edizione portoghese del 
Fernandes ( Viaggio di Hieronimo da Santo Stephano genovese dirizzato a Messer Giovati Iacobo Mainer di 
lingua portoghese tradotto nella italiana , in G.B. Ramusio, Navigationi et viaggi, voi. I, Venezia, Giunti, 
1563, cc. 345r-346r). 
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A parte un breve accenno al Santo 
Stefano che si legge nella lettera di Cri- 
stoforo Colombo sulla quale si tornerà, 
non risultano altri documenti che meglio 
possano lumeggiare la figura del Nostro. 
Genovese lo dicono Colombo, 
Fernandes e Ramusio; poiché a quel tem- 
po “genovese” significava cittadino del- 
la Repubblica, si può induttivamente pen- 
sare che egli fosse originario di Santo 
Stefano al Mare, dal momento che il suo 
amico e compagno di viaggio era un 
Adorno la cui famiglia era originaria del- 
la vicina Taggia 6 ; a giudicare dalla for- 
ma e dal contenuto della sua lettera, si 
può pensarlo persona colta e presumi- 
bilmente appartenente ad un ceto socia- 
le ed economico elevato, vista anche la 
sua amicizia con un membro del casato 
che diede sette dogi alla Repubblica. 

A parte ciò, da quanto si legge nella 
lettera, il Santo Stefano appare uomo 
serio, tenace, onesto, benvoluto. Le sue 
annotazioni circa i paesi visitati sono pre- 
cise e stringate, anche se nulla aggiungo- 
no alla conoscenza che nel tardo Quat- 
trocento si aveva del lontano Oriente. 

Più interessante è invece considerare 
la lettera come una testimonianza della 
situazione di fatto riguardante la 
mercatura nelle “Indie”: il Santo Stefa- 


no giunse pressoché fino al limite estre- 
mo delle terre allora conosciute con la 
disinvoltura di chi appartiene ad una cor- 
porazione potente, ricca ed universal- 
mente nota, quale era allora quella dei 
mercanti europei ed in particolare geno- 
vesi. Non a caso il cadì di Sumatra cono- 
sceva un po’ la lingua italiana e, non a 
caso, il Nostro trovò ovunque e ripetu- 
tamente gente pronta a venirgli in soc- 
corso: gli “huomini da bene” di Pegu, il 
giudice di Sumatra, coloro che lo soc- 
corsero nel naufragio, i generosi colle- 
ghi alessandrini e damasceni, i mercanti 
azeri e quelli di Aleppo. Essere mercan- 
te onesto significava evidentemente ap- 
partenere ad una sorta di organizzazio- 
ne transnazionale di solidarietà e mutuo 
soccorso; ciò conferma l’importanza 
fondamentale che ebbero quei moltissi- 
mi viaggiatori che la storia ignora per- 
ché non hanno lasciato testimonianza 
scritta (o, se l’hanno lasciata, essa non ha 
avuto la ventura di essere conosciuta), i 
quali hanno creato, con la fitta trama dei 
loro rapporti commerciali, le basi per le 
spedizioni degli esploratori e degli 
scopritori famosi. Gente nota a pochi, la 
cui fama si perse spesso nel giro di po- 
che generazioni. Se non avessimo la let- 
tera al Mainer, il Geronimo de 


6 Gli Adorno, secondo la tradizione di famiglia, sarebbero di imprecisata ascendenza germanica. 
Si ritiene che da Taggia si siano trasferiti a Genova nel XII secolo. Nel 1180 è ricordata una 
vedova Adorno residente in Pasturezza (Vallechiara), allora sobborgo di Genova (E. Chiavari 
Cattaneo della Volta, Adorno-Adornes , Genova, Associazione Nobiliare della Liguria, s.d. 
[1997], pp. 9-10). Il fatto che egli fosse il tredicesimo figlio di Ambrogio Adorno e di Brigida 
Calvi, desunto dal Longhena da pubblicazioni di carattere genealogico (NI. Longhena, Viaggio 
cit., p. 215 nota 2), non riveste particolare importanza ai fini di questa nota. 
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Santìesteban ricordato da Colombo nel- 
la lettera all’Oderico sarebbe soltanto un 
nome e incomprensibile risulterebbe l’ac- 
cenno alla sua tendenza a imbarcarsi in 
imprese poco sicure. Ma oltre a tale ac- 
cenno, Colombo lasciò del Santo Stefa- 
no un altissimo riconoscimento di meri- 
to, giudicandolo onesto e leale, e quindi 
degno di essere trattato con rispetto e 
addirittura di meritare la presentazione 
a corte. Autorevole conferma della sti- 
ma di cui godeva il mercante genovese: 
“Si Geronimo de Santiesteban viene, 
débeme esperar y non se emb[ara]?ar con 
nada, porque tomarà[n] d’él lo que 
pudieren y después le desaràn en bianco. 
Venga acà y el Rey y la Reina le recibiràn, 
fasta que yo venga” 7 . 

A queste scarne notizie sul viaggiato- 
re genovese, comunque tali da far sì che 
il suo non risulti soltanto un nome, si è 
aggiunta da poco un’altra citazione sulla 
quale vale la pena di soffermarsi. 

Nel 1985 fu casualmente rinvenuto in 
Spagna un manoscritto, già appartenen- 
te ad una biblioteca privata, contenente 
copie di lettere di Colombo in parte igno- 
te e in parte note, queste ultime però re- 
datte con maggiore abbondanza di par- 
ticolari rispetto alle corrispondenti ver- 
sioni conosciute. Il manoscritto, previo 
accurato esame, fu pubblicato nel 1987 


col titolo di Libro Copiador 8 . Fra le lette- 
re, già note e integrate da brani prece- 
dentemente ignoti, c’è anche quella in- 
viata da Giamaica ai reali di Spagna il 7 
luglio 1503, che costituisce la relazione 
del quarto viaggio. Appunto nel nuovo 
e più completo suo testo ora noto, Co- 
lombo torna a parlare del suo concitta- 
dino. Dal tempo della lettera all’Oderico 
era trascorso poco più di un anno du- 
rante il quale molte cose erano cambiate 
per lo Scopritore, che aveva concluso il 
suo ultimo viaggio esplorativo senza es- 
sere riuscito a dimostrare che quelle da 
lui raggiunte con la rivoluzionaria traver- 
sata atlantica fossero realmente le “In- 
die”, cioè la parte più orientale dell’Asia. 
Un fallimento che ai suoi occhi annulla- 
va pressoché tutta l’importanza della sua 
scoperta, in quanto egli era partito per 
andare al Cathay, e soltanto se, come a 
suo tempo aveva fatto Marco Polo, fos- 
se riuscito ad imboccare il passaggio che 
dal Cathay gli consentisse di passare al- 
l’Oceano Indiano e quindi di tornare in 
Europa, egli avrebbe potuto avere con- 
ferma che il “nuovo mondo” non era un 
inopinato continente diverso dalle “In- 
die”. Solo così, perché così imponeva la 
sua teoria che, costruita su calcoli e va- 
lutazioni di ascendenza classica e medie- 
vale, prevedeva un globo terracqueo con- 


7 Lettera a Nicolò Oderico, da Siviglia, datata 21 marzo 1502, in C. Colombo, Textosj documentos 
cowpletos . Pròlogo y notas de Consuelo Varela, Madrid, Alianza Universidad, 1982, pp. 288-89. 

8 L’importanza che la critica gli riconosce è testimoniata dal fatto che da esso sono stati tratti i 
testi a vario titolo raccolti nella Nuora Pjiccolta Colombiana , edita in occasione del quinto centena- 
rio della scoperta. 
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formato secondo i canoni tolemaici e do- 
tato di dimensioni assai più piccole di 
quelle che si sarebbero poi rivelate 9 . 
Quindi, se si eccettua l’importanza scien- 
tìfica ed economica innovativa dell’aper- 
tura della rotta transatlantica alle “Indie” 
e si intende lo “scoprire” riferito soltan- 
to al rinvenimento di terre ignote, ha ra- 
gione Franco Cardini quando afferma la 
totale esclusione di ogni volontà di sco- 
perta da parte di Colombo 10 . 

A ciò si aggiunga il fatto che nei capi- 
tolati di Santa Fe, sottoscritti il 17 aprile 
1492, erano stati pattuiti per Colombo 
per il raggiungimento delle “Indie” com- 
pensi colossali, che egli temeva di perde- 
re se le terre da lui scoperte fossero ri- 
sultate qualcosa di diverso dalle “Indie”. 

Appunto per dimostrare la validità 
della sua ipotesi, Colombo nel suo quar- 
to viaggio cercò di costeggiare, nono- 
stante la violenza delle correnti e dei 
fortunali, l’America istmica fino all’ini- 


zio del Golfo di Urabà — che costituisce 
la parte più interna del Golfo di Darien 
— con la ferma convinzione di navigare 
lungo le coste dell’Annam. Non si spin- 
se oltre, perché le sue navi non erano 
ormai quasi più in condizione di tenere 
il mare, e tornò alla Giamaica da dove 
scrisse la lettera già ricordata afferman- 
do che forse le contìnue tempeste gli 
avevano impedito di scorgere il passag- 
gio, quindi chiedendo che gli venisse con- 
cessa un’altra opportunità: è la lettera 
disperata, sconnessa, drammatica di un 
uomo che non vuole arrendersi all’evi- 
denza. E si appiglia ad ogni pretesto. 
Ecco così ricomparire il Santo Stefano e 
la sua lettera da Tripoli di Sona : 
“Geronimo de Santestevan ginovés el 
ano de 98 navegó de Colocutì al oriente 
98 jornadas * 11 . Llegó al reino de Pegó y 
quisiera pasar addante adonde nazen los 
robines. La muerte de su companero y 
el achaque del rey de alli, que le robó 


9 Secondo Colombo, che seguiva le teorie del geografo arabo Al Fargani, il grado di longitudine 
all’equatore misurava 56 miglia e 2/3, cioè 92,5 km, mentre in realtà ne misura 111,307; di 
conseguenza la lunghezza dell’equatore doveva risultare circa 10.000 km più corta di quella 
reale; ciò poteva almeno in parte giustificare la convinzione colombiana, secondo la quale il 
“nuovo mondo” corrispondeva all’Asia orientale. 

10 “Cristoforo Colombo non aveva intenzione di scoprir nulla, non voleva scoprir nulla; anzi la 
“scoperta” era al di fuori dei suoi orizzonti culturali” (F. Cardini, Alla ricerca del Paradiso , in 
Columbeis V. Atti del V Convegno Internationale di Studi dellAssociatjone per il Medioevo e l’Umanesimo 
latini , Genova, Università degli Studi, Dip. di Archeologia, Filologia classica e loro tradizioni, 
1993, p. 86). 

1 1 La data non corrisponde alla realtà: il Santo Stefano fu a Calicut più di due anni prima di Vasco 
da Gama, durante l’andata del suo viaggio, mentre al ritorno fece scalo a Cambay. Il computo 
delle giornate di viaggio è altrettanto sbagliato; ma qui si tratta di un errore di copiatura o di un 
lapsus dovuto al fatto che il “98” inteso come anno ha “stinto” sulla linea successiva, dove 
avrebbe dovuto comparire il numero “58”, visto che Colombo sapeva che tante furono le gior- 
nate di viaggio del Santo Stefano da Calicut a Pegu, come si legge nel prosieguo. 
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diziendo qu’él hera mogo del difunto, fue 
causa que no siguió el viaje. Por su carta 
me escrive esto largo y diz que los navios 
de V.A1. estan en el mejor de las Yndias 
y no haz cuenta de Colocuti, y diz que 
en todo cabo adonde él fue fallò qu’el 
oro hera tenido en tanta estima corno en 
Ytalia. Torno a las cinquenta y ocho 
jornadas qu’él navegó hazia acà 12 desde 
Colocuti. Considere quien sa quanto 
passò d’este cavo del rio de Ganjes hazia 
a Veragua 13 , y faga punto en el maestro”. 

Colombo, ovviamente, si riferisce alla 
lettera al Mainer, che, nella foga di di- 
mostrare la validità della sua tesi, affer- 
ma essere stata a lui indirizzata. E questa 
non è l’unica imprecisione: Colombo tace 
la parte del viaggio che condusse il San- 
to Stefano a Sumatra, probabilmente 
perché voleva che l’estrema località orien- 
tale toccata dal Santo Stefano risultasse 
approssimativamente alla latitudine da lui 
raggiunta nel suo esplorare la costa 
istmica americana (che era per lui quella 
asiatica indocinese) e quindi spostò a 
Pegu gli eventi giudiziari in realtà svoltisi 
a Sumatra; inoltre fece dire al Santo Ste- 
fano una cosa che il mercante non avreb- 
be mai potuto affermare, cioè che la po- 
sizione delle navi spagnole nelle “Indie” 
era più vantaggiosa rispetto a quella del- 


le navi portoghesi: il Santo Stefano non 
poteva essere al corrente dei risultati della 
spedizione di Vasco da Gama, giunta a 
Calicut il 20 maggio 1498, cioè oltre due 
anni dopo il suo soggiorno nella città 
malabarense 14 , e rientrata in Portogallo 
15 giorni dopo la data della sua lettera. 
Colombo, invece, prima di partire per il 
suo quarto viaggio (9 maggio 1502) era 
certamente al corrente non solo degli 
esiti della spedizione di Vasco da Gama, 
ma anche di quelli delle spedizioni di 
Pedro Alvarez Cabrai (1500) e di Joào 
da Nova (1501), e quindi poteva parlare 
con cognizione di causa della collocazio- 
ne delle navi portoghesi nell’Oceano In- 
diano. Attribuì però la notizia, forse per 
dare ad essa maggior peso, all’impossi- 
bile testimonianza del compatriota. 

Di qualche maggiore interesse è, infi- 
ne, l’accenno all’oro. Colombo, al riguar- 
do, cita Veragua a proposito della quale, 
sempre nella lettera da Giamaica, scrisse 
che in quella terra aveva avuto il “mayor 
serial de oro”, i cui giacimenti di dimen- 
sioni eccezionali si sarebbero trovati a 
Ciguare 15 e sarebbe stato possibile rag- 
giungerli con un percorso di 300-350 
km 16 , una distanza percorribile in una 
decina di giorni di viaggio sia da Veragua 
sia dalle foci del Gange (qui confuse con 


12 “Verso qui”, cioè verso l’Indocina, che Colombo riteneva di aver costeggiato lungo il versante 
orientale. 

13 Presso Fattuale San Christóbal in Panama. 

14 Partito nel 1494, il Santo Stefano fu a Calicut attorno all’ottobre 1496. 

15 Presumibilmente nella Penisola Azuero, al di là della Serratila de Tabasarà, in Panama. 

16 “Como Tortosa con Fuenterravia e Pisa con Benegia”, scrisse Colombo. In realtà lo spessore 
dell’istmo, in loco, non è superiore a 200 km. 
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quelle dellTrawaddi), cioè dalla Pegu del 
Santo Stefano. 

Pegu e Veragua, collocate in posizio- 
ni simmetriche rispetto alle grandi mi- 
niere d’oro: i punti estremi delle scoper- 
te. In quest’ottica, indubbiamente, la flot- 
ta spagnola appariva in posizione van- 
taggiosa rispetto a quella portoghese 
nella corsa all’oro, visto che la traversata 
atlantica risultava assai più breve della 
navigazione lungo la costa africana, an- 
che se ormai si usava la cosiddetta volta 
do largo , che, in termini di tempo, aveva 
vantaggiosamente sostituito il 
cabotaggio. Essa comportava comunque 
la necessità non sempre agevole di dop- 
piare il Capo di Buona Speranza e com- 
prendeva infine l’intera traversata del- 
l’Oceano Indiano che andava affrontata 
tenendo conto dell’alternarsi dei mon- 
soni. 

La copiosa presenza dell’oro presso 
Veragua, cioè, secondo lui, nella peniso- 
la malese, era anche e soprattutto - per 
Colombo — la prova irrefutabile dell’iden- 
tificazione della costa da lui esplorata con 
la costa indocinese, perché, secondo la 


tradizione classica, “in Eoo mari [...] 
insula est Chryse”, come riferisce 
Pomponio Mela 17 che, peraltro, mostra 
subito qualche scetticismo circa resisten- 
za dell’isola tutta d’oro 18 : isola o peniso- 
la, perché spesso si faceva confusione 
specie quando si trattava di entità geo- 
grafiche di fantasia collocate ai limiti 
dell’ecumene, identificabile con V Aurea 
Chersonesus di Tolomeo 19 , ipotizzata pres- 
so il confine orientale del mondo. 

Era il trionfo delle due inoppugnabili 
basi del sapere medievale: la tradizione 
classica e quella biblica, perché a Saio- 
mone le infinite ricchezze pervenivano 
per mezzo delle navi dell’amico fenicio 
Hiram, le quali ogni anno si recavano per 
lui a Ofir ove imbarcavano 666 20 talenti 
d’oro, come si legge nella Bibbia 21 . Sic- 
come non esistono giacimenti aurei in 
Arabia, ove in genere viene ipoteticamen- 
te localizzato il porto di Ofir 22 , appare 
ovvio che l’oro di Salomone avesse più 
lontana provenienza. D’altronde nella 
Bibbia si legge anche che ogni tre anni le 
navi fenicie si spingevano ben più ad 
oriente ove effettuavano in luogo non 


17 Pomponius Mela, De Chorograpbia , III, 70. 

18 “Fabula est” si legge a chiusura del citato periodo. 

19 Nel codice latino 5698 della Biblioteca Vaticana V Aurea Chersonesus si allunga fra il Gangeticus 
Sinus e il Magnus Sinus ed è tagliata dall’equatore e dal 1 60° meridiano. 

20 Si tratterebbe di almeno 30 1. Il computo è fatto sul peso del talento aureo ebraico di età ellenistica 
(43,6 kg). Il pondo sarebbe anche maggiore se si valutasse sul tradizionale valore dei tempi 
biblici, equivalente a “quanto un uomo può portare sulle spalle”. 

21 IRe,X, 11 eX, 22. 

22 L’atlante Rhymer (J. Rhymer, Atlante del mondo bìblico , trad. ital., Torino, SEI, 1986, p. 77) colloca 
(dubitativamente) la regione di Ofir nei monti dell’Asir, nell’entro terra dell’attuale cittadina di 
Birq. 


39 


Pietro Baroli 


LA BERIO 


noto il loro prezioso carico 23 . Colombo 
risolse il problema attingendo da Flavio 
Giuseppe, il quale non solo collocava 
Ofir in India, ma attribuiva alla meta il 
nome di Aurea 24 . Ofir, la Sophira di 
Flavio Giuseppe, era dunque l'Aurea 
Chersonesus e il discorso si chiudeva, per- 
ché ridendficazione tratta dallo storico 
ebreo romanizzato gli consentiva di af- 
fermare la validità del suo assunto: 
“Josepho quiere que este oro se oviese 
en el Aurea. Yo digo que aquellas minas 
son unas y se contienen con éstas de 
Beragua”, come si legge nella citata let- 
tera ai Reali di Spagna. 

Colombo affermava così di essere 
giunto in prossimità delle fonti dell’oro 
di Salomone, percorrendo una via del 
tutto nuova 25 , e mostrava nel modo più 
esplicito la sua ambigua personalità: 
pragmaticamente moderno nell’affron- 
tare le questioni tecniche della naviga- 
zione in mari sconosciuti e cosi esperto 
nel risolverle, egli era l’uomo del Rina- 
scimento portato alla sperimentazione ed 


al razionalismo; ma era anche l’uomo del 
Medio Evo formatosi nel rispetto di teo- 
rie che non avevano bisogno di dimo- 
strazioni perché sancite dall’approvazio- 
ne della Chiesa e dalla dottrina di 
insuperabili maestri dell’antichità. 

La chiamata in causa del Santo Stefa- 
no a stabilire la validità di una pseudo- 
dimostrazione offriva l’illusorio sostegno 
della sperimentazione, a patto che tale 
sostegno provenisse da un esperto uomo 
di mare che, in quanto tale, non poteva 
ignorare la geografia, e non fosse, inve- 
ce, la voce di un semplice mercante che 
la geografìa poteva anche non conosce- 
re 26 . Al riguardo Colombo non affermò 
che il suo compatriota fosse un lupo di 
mare e neppure che fosse solo un casua- 
le viaggiatore: scrisse che “navegó”, il che 
vale per entrambi i casi, ma inserì la voce 
verbale in un contesto tale da farla appa- 
rire funzionale ad un viaggio esplorati- 
vo. Quindi il riferimento a Girolamo da 
Santo Stefano che si legge nel Libro 
Copiador proprio non aggiunge nulla a 


23 II Cronache , , IX, 13 e IX, 21. 

24 “In regionari Indiae olim quidem Sophiram nunc vero Auream Terram nominatam navigarent” 
(Joseph Flavius, Judaeorum antiquitates , Vili, II, 27). 

25 Probabilmente qualcosa di simile pensò poi anche Hernan Gallego, piloto della spedizione 
Mendana, quando nel 1568 diede il nome del saggio re ebraico all'arcipelago avvistato a levante 
della Nuova Guinea. 

26 Che il Santo Stefano fosse un mercante fu affermato la prima volta dallo stesso Valentim 
Fernandes che nel colophon della sua citata opera parlò di lui come di hu genoves mercador. D’al- 
tronde basta leggere la lettera al Mainer per rilevare che il Santo Stefano compi notevole parte 
del suo viaggio per via di terra e che nel racconto della sua navigazione non fece alcun cenno a 
latitudini e longitudini, a maree, a correnti, al regime dei venti, a descrizioni di tipo geografico, 
a climi, a tecniche marinare e a tipologie navali. 
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quanto di lui si conosceva 27 , anche se 
c’è chi, leggendolo, lo ha chiamato - pro- 
prio come voleva far credere Colombo - 
“famoso navegante genovés”, attribuen- 
dogli anche un non documentato ingag- 
gio per la quarta spedizione colombiana, 
ingaggio mancato solo per un retraso (ri- 
tardo) nel giungere in Spagna 28 . 

La citazione colombiana di Girolamo 
da Santo Stefano, come la si legge nel 


Libro Copiador , vale piuttosto a confer- 
mare una volta di più la disperata situa- 
zione nella quale si trovava TAlmirante, 
quando, fallito il tentativo di scoprire il 
passaggio istmico, vedeva svanire la sua 
gloria di primo Europeo giunto alle “In- 
die” navigando verso ponente e ripudia- 
va quella di scopritore di un nuovo con- 
tinente. 


27 Per la verità, in cinque lettere scritte da Colombo al figlio Diego dal 21 novembre 1504 al 18 
gennaio 1505, compare un “Geronimo”, sempre citato assieme ad Alonso Sànchez de Carvajal, 
addetto con incarichi di fiducia e di responsabilità alla casa deirAlmirante. Nulla prova che quel 
“Geronimo” sia il Nostro, ma altrettanto nulla contrasta l’ipotesi di identificazione proposta dal 
Peragallo ( Viaggio cit., p. 27). In mancanza di documentazione probante, si può solo considera- 
re che al mercante Santo Stefano un lavoro di tipo amministrativo nella fawilia di Colombo 
sarebbe risultato più consono che un imbarco sulla flottiglia del quarto viaggio. Risulta comun- 
que di notevole interesse la già citata conferma, pur sempre in via induttiva, del Pesce (A. Pesce, 
Intorno ad una lettera cit., pp. 284-85), secondo la quale il Geronimo delle lettere colombiane 
potesse essere il Santo Stefano; questi infatti, come s’è detto, nel 1512 risultava itterum [sic] 
partito da Genova e quindi, presumibilmente, residente in Spagna. 

28 A. Rumeu de Armas, Libro Copiador de Chiistobal Colon . Correspondenda inedita con los Reyes Catolicos 
sobre los viajes a America, voi. I, Madrid, Testimonio Compania Editoria!, 1989, pp. 395 e 399. Il 
ritardo non esiste perché il Santo Stefano non ne fa cenno nella sua lettera e Colombo, nella 
lettera all’Oderico, non ne parla, limitandosi a dire “in attesa che ritorni”. 
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Il nostro secolo ci ha fatto assistere 
ad un radicale cambiamento delle nostre 
abitudini nell’ascolto musicale. L’interes- 
se per le novità, ancora vivo nei primi 
decenni del nostro secolo (si pensi alla 
grande attesa per il Nerone di Boito e per 
la Turandot di Puccini) è andato 
gradatamente scomparendo. La non- 
musica, equivocamente definita “musi- 
ca leggera”, è attuale come fenomeno 
pubblicitario e speculazione sulla gros- 
solana superficialità di quei giovani che 
rifiutano l’idea della musica come cultu- 
ra. Per tutti gli altri valgono alcune con- 
siderazioni decisive. Per esempio quelle 
che si deducono dalla lettura dei manife- 
sti e dalle locandine degli Enti Lirici e 
delle associazioni sinfoniche e 
cameristiche, dove gli autori ben rara- 
mente sono viventi. La situazione che ne 
deriva è il sempre più imponente recu- 
pero del passato: oggi la musica vive con 


il reddito della sua storia. Nel secolo scor- 
so era raro ed eccezionale l’omaggio ai 
grandi maestri del passato (Bach, 
Haendel, Mozart). In Italia era molto se 
qualche teatro si ricordava de II matrimo- 
nio segreto di Cimarosa. Il cambiamento 
di rotta nella programmazione teatrale 
del nostro secolo è documentato da ci- 
fre eloquenti. Dal 1931 al 1980 la RAI 
ha messo in onda quindici opere di 
Cimarosa, nove di Paisiello, quattro di A. 
Scarlatti, quattro di Pergolesi, quattro di 
Salieri, tre di Piccinni, tre di Sacchini, due 
di Traetta. Ma di Traetta il Comunale di 
Firenze aveva apparecchiato l’ampio e 
potente affresco dell 'Antigone e la “Valle 
d’Itria” aveva richiamato alla vita Vlfige- 
nia in Tauride. Intanto il Teatro della Sca- 
la di Milano glorificava il Fetonte di 
Jommelli, ben degno di questa resurre- 
zione, mentre Palermo prendeva sul se- 
rio, con ottime ragioni, gli entusiasmi del 


* L’articolo su Pasquale Anfossi è tratto dalla relazione tenuta dall’A. in occasione della presenta- 
zione della monografia Pasquale Anfossi, che si è svolta nella Sala Conferenze della Biblioteca 
Berio venerdì 29 gennaio 1999, a cura del Centro Culturale “Rosetum” di Milano e dell’Associa- 
zione musicale “Pasquale Anfossi” in collaborazione con la Biblioteca Berio. Nella stessa occa- 
sione sono stati presentati il volume Gli anniversari musicali del 1997 a cura di Potito Pedarra e 
Piero Santi e la rivista “Civiltà musicale”. Ringraziamo l’A. per aver scelto la nostra rivista per la 
pubblicazione dell’articolo. 
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Kretzschmar per II Governatore di 
Logroscino e dopo duecentocinquan- 
t’anni lo festeggiava sulla scena. Nel Sud 
sono nate iniziative per ridare a Leonardo 
Leo ( Amor vuol sofferenza) e a Leonardo 
Vinci (Le zite in galera) il seggio che a que- 
sti illustri maestri spetta di diritto. Ed al- 
tre scoperte vi sarebbero da segnalare ma 
quelle ora ricordate sembrano bastanti a 
documentare un panorama di 
storicizzazione del gusto musicale che 
anche nei vasti campi della musica stru- 
mentale ha trovato nei nomi di 
Domenico Scarlatti, di Baldassarre 
Galuppi, di Antonio Vivaldi e di Luigi 
Boccherini punti luminosi negli spazi del 
consumo musicale. E non dimentichia- 
mo Muzio Clementi, profeta di tempi 
nuovi. 

Tra i musicisti che hanno appena ol- 
trepassato Timpietosa linea d’ombra della 
dimenticanza, pensiamo che Pasquale 
Anfossi meriti una particolare attenzio- 
ne. Ormai non è più uno sconosciuto. 
Sergio Bonfanti, violoncellista di sapiente 
esperienza, ha fondato un’associazione 
che porta il nome del Taggiasco ed ha 
già proposto all’ascolto degli appassio- 
nati pagine pregevoli della sua produzio- 
ne vocale e strumentale. A Roma Flavio 
Colussi, giovane direttore d’orchestra, 
dovendo inaugurare il teatro di Sulmona, 
recentemente restaurato, ha scelto una 


vivace e spiritosa operina di Anfossi, La 
maga Circe. Un agguerrito complesso di 
Salisburgo ha condotto a buon termine 
la registrazione de II curioso indiscreto , opera 
assai fortunata ai suoi tempi, anche per 
l’argomento tratto da una gustosa novella 
di Cervantes, inserita nel Don Qiàjote. E 
probabile che fra i moventi di questa rea- 
lizzazione vi siano le tre arie scritte da 
Mozart (la prima, “Vorrei spiegarti, o 
Dio”, è un vertice della fantasia 
mozartiana 1 ) ma la scelta dell’opera re- 
sta un decisivo documento della noto- 
rietà del maestro ligure in Austria, tanto 
più che arie per Anfossi ne compose 
anche Haydn. Una terza opera, Il barone 
di Rocca Antica , è stata programmata da 
un complesso cameristico diretto dal 
maestro Gabriele Catalucci con la parte- 
cipazione del tenore genovese Ugo 
Benelli. (Soltanto il secondo atto è da at- 
tribuire ad Anfossi). 

Vediamo ora quali valutazioni sono 
state pronunciate dai contemporanei, 
dagli storici dell’Ottocento, dai 
musicologi del nostro secolo. 

Tra i contemporanei viene citato spes- 
so il Grimm che definì generica ed im- 
personale la maniera di Anfossi. Questa 
opinione fece un lungo cammino: dal 
Grimm arrivò al Fétis e dal Fétis al 
Fiorimo che si limitò a tradurla alla let- 
tera 2 . Che nel secolo scorso si giudicasse 


1 II giudizio è di Bernhard Paumgartner nella sua ampia monografìa mozartiana (B. Paumgartner, 
Mozart, trad. it., Torino, Einaudi, 1945). 

2 F. Florimo, La scuola musicale di Napoli. Coti uno sguardo sulla stona della musica in Italia, Napoli, tip. 
Vincenzo Morano, 1880-82. 
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incolore e monotona la maniera di 
Anfossi non può sorprendere. Le esecu- 
zioni di musica settecentesca erano ra- 
rissime: nel 1867 il Don Giovanni di 
Mozart al Teatro Carlo Felice di Genova 
fece l’effetto di un’anticaglia e fu som- 
merso dalle disapprovazioni. La ripeti- 
zione di frasi e di cadenze di uso corren- 
te ritornava piuttosto spesso nell’opera 
comica, anche quando portava la firma 
di un valente compositore: si trattava di 
un costume diffuso ed accettato che nes- 
suno trovava disdicevole, soprattutto 
nelle fasi cadenzali del discorso musica- 
le. Che Anfossi ne facesse un uso più fre- 
quente che altri operisti del tempo è dif- 
ficile sostenerlo. Il Gerber, invece, scris- 
se che Anfossi dimostrava una capacità 
nuova ed ardita nel condurre il recitativo 
accompagnato e di costruire i Finali 3 . 

E in verità, l’esame delle partiture 
manoscritte conservate nelle biblioteche 
dei Conservatori di Genova e di Milano 
confermano il giudizio del Gerber. 
Anfossi nella struttura dei Finali aveva 
un suo modo di procedere non soltanto 
personale ma connaturato al suo talen- 
to. Il suo modo di condurre il Finale se- 
condo il procedimento che è stato defi- 
nito “a catena”, ossia risultante dalla suc- 
cessione di frammenti sistemati a mosai- 
co con l’intervento alternato delle voci, 
per concludersi con l’assieme velocemen- 
te sillabato da tutti i personaggi princi- 
pali, secondava le facoltà di un musicista 


che per naturale disposizione non era 
propenso ad indugiare sullo sviluppo di 
un’idea tematica preferendo, invece, ag- 
ganciarla ad un nuovo motivo. In ogni 
caso appare abbastanza chiaro che 
Anfossi si propose con vivace interesse 
il problema dei Finali nell’opera comica 
dimostrando di comprendere perfetta- 
mente che lo sviluppo e l’espansione della 
fase terminale del primo e del secondo 
atto del melodramma giocoso erano una 
condizione essenziale del progresso del- 
l’opera come vasta ed unitaria architet- 
tura sonora. A questo punto riteniamo 
utile insistere ancora sulla progressiva 
evoluzione dei Finali nel Settecento. 

Per Alessandro Scarlatti ne II trionfo 
deW onore (1718) era bastato un finalino 
di 56 battute. In questi limiti era rimasto 
Pergolesi: ne Lu frate ’nnamurate (1732), il 
quintetto finale del secondo atto non 
superava le 46 misure. Sedici anni dopo 
Nicola Logroscino, nel suo Governatore , 
compiva un vigoroso balzo in avanti: il 
secondo atto raggiungeva le 210 battu- 
te, senza interruzioni di recitativo secco. 
Per questa espansione il Fiorimo ritenne 
che il Logroscino fosse degno di essere 
salutato come l’“inventore” dei Finali. 
Nel 1760 Piccinini nella Cecchina raggiunse 
le 352 misure. Ma nello stesso anno il 
Galuppi, che ne II filosofo di campagna si 
era accontentato di un modesto finale, 
ne Diamante di tutte arrivò alle 376 misu- 
re. Non sfuggì al giovane Mozart il si- 


3 Vedi la voce “Anfossi” compilata da Werner Bòllert nella ben nota enciclopedia Die Musik in 
Geschichte und Gegenwart \ voi. I, Kassel, Bàrenreiter, 1949-1951 (. M.G.G . ). 
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gnifìcato storico della dilatazione dei Fi- 
nali. In una lettera al padre, a proposito 
dell’opera comica italiana, aveva scritto 
che “la musica vi regnava sovrana”. 
Avrebbe dimostrato “sovranamente” 
questa sua convinzione, più tardi, con Le 
no^e di Figaro (1786) dove il Finale si 
estende per 936 battute, trascorrendo di 
meraviglia in meraviglia: uno straordina- 
rio capolavoro. Anfossi senza toccare 
questi prodigiosi traguardi si rese conto 
che l’avvenire del melodramma stava 
nella sovranità della musica. 

I suoi Finali, da II geloso in cimento in 
poi, presentano una continua espansio- 
ne. Il geloso in cimento è dotato di un Fina- 
le di 400 battute (1774). Gli Artigiani, 
vent’anni dopo, oltrepassano le 600 mi- 
sure e, inoltre, si arricchiscono di nume- 
rosi pezzi concertati: terzetti, quartetti, 
quintetti. Resta dunque dimostrato il ca- 
rattere progressivo della concezione tea- 
trale del maestro ligure, ben consapevo- 
le della sua missione storica. È questa 
un’annotazione fondamentale per chiun- 
que si trovi di fronte al compito di collo- 
care il musicista ligure nella giusta pro- 
spettiva dell’evoluzione delle forme mu- 
sicali. 

Rimanendo ancora nello studio dei 
Finali è il caso di osservare alcuni parti- 
colari lessicali ben degni di attenta con- 
siderazione. 

Nella fase conclusiva, quando l’acce- 
lerazione del movimento diventa preci- 
pitosa, non è raro incontrare sillabazioni 


che preludono alla maniera rossiniana. 
Ne II geloso in cimento il libretto del Bertati 
anticipa l’idea di assimilare le tempeste 
psicologiche e l’accumulazione dei guai 
personali e delle circostanze avverse con 
immagini ricavate dal fragore martellan- 
te delle fucine o dall’imperversare delle 
folgori negli uragani. È precisamente 
quello che accade nel Finale del Barbiere 
di Rossini dove martelli e fucine ritorna- 
no ad assordare i cervelli. La musica di 
Anfossi afferra l’idea e la traduce in suo- 
no. Siamo agli inizi del comico cataclisma 
rossininiano: ma l’inizio è importante. 
Tanto più che non si tratta di un caso 
isolato. Ne La maga Circe il brontolìo pre- 
cipitoso di Bartolo (“Questa bestia di 
soldato”) è letteralmente anticipato dal- 
la maga e dai due avventurieri anfossiani. 
Anche il “tremuoto” e il “temporale” 
della ben nota calunnia hanno origine dal 
libretto de II geloso in cimento. Prima anco- 
ra di arrivare a Rossini, erano stati adot- 
tati dal Petrosellini per il Barbiere di 
Paisiello. 

Poiché siamo approdati alla calunnia 
possiamo succintamente accennare a 
quella del Fétis che nella sua famosa 
Biographie universelle des musiciens mosse il 
rimprovero ad Anfossi di essersi mac- 
chiato d’ingratitudine verso il suo mae- 
stro Nicola Piccinni. Questa storia del- 
l’ingratitudine fu raccolta dal Fiorimo 4 e 
ripetuta da altri ancora. I più seri tra gli 
studiosi oggi non si dimostrano propen- 
si a ritenerla accettabile. Il Bòllert pensa 
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che non sia sufficientemente documen- 
tata. La Mondolfi 5 dice soltanto che al- 
cune opere di Anfossi a Roma colsero 
maggior successo di quelle di Piccinni. 
Per quanto si riferisce a U incognita perse- 
guitata di Anfossi la notizia è confermata 
da tutti gli studiosi. Ma non si capisce 
come se ne possa dedurre la storia del- 
ringratitudine. Qui è forse il caso di ri- 
cordare che il Fétis (e per conseguenza 
anche il Fiorimo) aveva definito antiquate 
e noiose le musiche di Anfossi, per il 
quale, evidentemente, aveva una cordia- 
le antipatia. 

Merita invece la maggiore attenzione 
il giudizio delTAbert sulle melodie ma- 
linconiche e accorate di Anfossi, da col- 
legare alla probabile influenza di Piccinni, 
il più importante e personale dei suoi 
maestri di scuola napoletana. Questa ten- 
denza all’espressione patetica, così sen- 
sibile già in Pergolesi, era un fenomeno 
europeo. I manuali di storia letteraria as- 
segnano a La Chaussée la priorità stori- 
ca della “comédie larmoyante”, ossia del 
teatro lacrimoso. Il successo settecente- 
sco del genere piagnucoloso fu vasto e 
duraturo anche per l’influenza esercitata 
su grandi personalità come Diderot e 
Sédaine. La diffusione delle commedie 
sentimentali aveva conosciuto una voga 
dilagante dopo la pubblicazione della 
Pamela di Richardson (1741). Da questo 
romanzo ebbe origine la grande fortuna 
delle commedie imperniate sulle doloro- 


se vicende di una fanciulla assediata da 
uomini viziosi e malvagi che attentano 
alla sua virtù, valendosi della loro posi- 
zione sociale e di ogni ingannevole espe- 
diente. Il successo di questo genere di 
spettacoli è confermato dal fatto che 
ancora nel 1816 Boieldieu, delicato mu- 
sicista francese, faceva rappresentare a 
Parigi Lue chaperon rouge che per l’ennesi- 
ma volta portava sulla scena le pretese di 
un feudatario di far valere “le droit du 
seigneur” su una povera contadinella. 

Già nel 1750 il Goldoni non si era la- 
sciato sfuggire l’occasione di trasferire sul 
palcoscenico i melanconici sospiri della 
Pamela perseguitata dal solito marchese 
in cerca di passatempi erotici. Natural- 
mente ne aveva curato una versione tut- 
ta sua, modificando molti particolari e 
aggiungendo una nutrita serie di colpi di 
scena, tanto che in una leggiadra prefa- 
zione aveva chiesto scusa al pubblico per 
aver abusato di effetti romanzeschi che 
non gli erano congeniali. 

C’era, nella nuova commedia, anche 
un titolo nuovo: U incognita che poi di- 
venne L,' incognita perseguitata . Intanto la 
Pamela, dimesse le primitive vesti ingle- 
si, si era trasformata in libretto per mu- 
sica diventando la Cecchina. La musica fu 
affidata a Piccinni: ne uscì un capolavo- 
ro di fondamentale importanza nell’evo- 
luzione della musica teatrale: un’opera 
indovinatissima sia nel tratteggiare le 
ansie della protagonista, sia nel dipinge- 


5 Le citazioni di W Bòllert e di Anna Mondolfi provengono dalla già ricordata enciclopedia 
M.G.G. 
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re con colorita vivacità il personaggio di 
Tagliaferro, felice incarnazione del vec- 
chio miles gloriosus. La partitura ottenne 
un successo grandioso, di dimensioni 
europee. L’accentuazione melanconica 
non era casuale: ricomparve qualche 
anno dopo ne La molinarella , nell’aria “Se 
queste amare lacrime”. Intanto L "incogni- 
ta perseguitata, d’argomento non dissimi- 
le, passava dal Goldoni al Petrosellini e a 
Piccinni, ma con la musica del pur ge- 
niale maestro non ebbe esito lusinghie- 
ro. Il libretto venne nelle mani di Anfossi 
e questa volta il successo fu clamoroso. 
Il Petrosellini aveva sfoltito il lavoro di 
Goldoni, troppo denso d’incidenti, di 
sorprese, di interventi inaspettati, elimi- 
nando addirittura il pretendente villano 
e brutale. La bella ragazza non è perse- 
guitata da uomini maliziosi e brutali ma 
da due donne, entrambe invidiose della 
sua avvenenza. Per salvarsi dalle umilia- 
zioni la povera incognita fogge in luoghi 
agresti e selvosi. Una lettera arriva in tem- 
po per rivelare le nobili origini della sco- 
nosciuta che viene accolta con onore 
dalla nobiltà locale e può sposare un gio- 
vane ufficiale innamorato di lei. 

Il libretto del Petrosellini proponeva 
ad Anfossi tre occasioni di difficile con- 
fronto con Piccinni: tre tipici elementi 
dell’opera napoletana, il miles gloriosus, la 
fanciulla assediata dai pretendenti e mor- 
tificata dalle rivali, l’ambiente pastorale. 
Riuscì vittorioso in tutte queste prove. 
La descrizione della vita militare affidata 
al capitano innamorato dell’incognita con 
l’indovinata introduzione della tromba 


obbligata concertante, può figurare de- 
gnamente in un campionario dove cam- 
peggiano tipi indimenticabili come 
Tagliaferro nella Cecchina di Piccinni, 
come Capitan Francone, il vanaglorioso 
conquistatore di Giannina e Bernardone di 
Cimarosa e quella straordinaria parodia 
del costume soldatesco che è l’aria “Non 
più andrai” ne Le no%%e di Figaro. 

L’episodio più convincente per forza 
espressiva di tutta la partitura è l’aria (ma 
si direbbe meglio “arioso”) dell’incogni- 
ta nel secondo atto, quando la ragazza 
perseguitata, fuggita dalla situazione op- 
primente in cui è stata ridotta dall’asse- 
dio dei pretendenti e dall’ostilità delle ri- 
vali, si trova sola ed abbandonata per la 
campagna deserta, priva di aiuto e di pro- 
tezione. Qui Amfossi trova una strada 
propria, originale e personale. La melo- 
dia si svincola da ogni simmetria strofica 
seguendo l’ansioso sospirare dei violini. 
La voce e lo strumento si alternano e si 
rispondono realizzando un’atmosfera di 
affannosa incertezza e di penosa inquie- 
tudine. Di questa libertà di evadere da 
ogni costrizione formale Affossi si sa- 
rebbe giovato nel suo cammino di 
operista: per esempio nel quartetto de 
La maga Circe dove il recitativo accom- 
pagnato serve a collegare momenti di- 
versi e perfino un motivetto popolare, 
senza contare la scena de L'orfanella ame- 
ricana, quando la protagonista assiste co- 
sternata all’agonia del proprio padre e si 
esprime con gemiti strazianti. Per quan- 
to si riferisce all’impiego dei violini per 
tradurre musicalmente situazioni 
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tormentose, o di particolare significato 
nello svolgimento della vicenda, giova ri- 
cordare che, prima di affrontare il teatro, 
Anfossi aveva coltivato con predilezione 
l’arte del violino: ci rimangono di lui arie 
per soprano con una parte concertante di 
violino obbligato e musiche da camera per 
strumenti ad arco. Nella sua prima opera 
La serva spiritosa troviamo un basso che 
manifesta in un’aria il suo desiderio di la- 
sciare una vistosa eredità: i violini accom- 
pagnano la declamazione con una inces- 
sante raffica di quartine, quasi impetuosa 
folata di vento. Sono ancora i violini che 
primeggiano nei suoi melodrammi, sia in 
funzione esornativa, sia nei periodi stru- 
mentali che preludono alle arie e ai pezzi 
concertati. La consuetudine di introdurre 
il levarsi della voce con un suggerimento 
strumentale è antica consuetudine dei pri- 
mi operisti. Piccinni ce ne ha lasciato rag- 
guardevoli esempi: ne La villeggiatura l’aria 
di Lindora “Attento sotto un albero” i vio- 
lini descrivono il mormorare delle fronde 
con un delizioso fruscio. Ricordando que- 
sta pagina del maestro, Anfossi, nell 'Inco- 
gnita, affida ai violini il compito di ambien- 
tare l’ascoltatore nella pace pastorale nel- 
la quale ha trovato ristoro la giovinetta per- 
seguitata. E, volendo anche concedere che 
il musicista ligure abbia utilizzato qualche 
suggerimento dalle evocazioni agresti del 
maestro pugliese, è giusto concedere che 


il paesaggio dei campi e dei prati, quale si 
delinea nell’opera di Anfossi, è tra i più 
dilettosi e gradevoli del Settecento italiano. 

Fra le pagine che nell’opera comica del 
Settecento trovano posto come comple- 
menti ambientali, L'incognita perseguitata 
presenta un’aria nella quale si passano in 
rivista i caratteri femminili divisi e distinti 
per nazioni: fa parte dei “cataloghi” mu- 
sicali, sulla strada che conduce al gran tra- 
guardo dell’aria di Leporello nel Don Gio- 
vanni di Mozart. Fa parte delle strofe 
sentenziose che abbondano nella lettera- 
tura melodrammatica dell’epoca, creando 
addirittura dei veri personaggi leggiadra- 
mente scettici, come il Don Alfonso di 
Così fan tutte. Anche in questo caso Anfossi 
ci propone una gustosa versione della sag- 
gezza illuministica del tempo. 

Da queste poche annotazioni si può 
dedurre un sereno apprezzamento sulla 
varietà degli atteggiamenti del nostro 
musicista. Vi sono pagine dettate dalla 
moda del Seuf^erstiC (maniera sospirosa) 
per situazioni ansiose e per caratteri ap- 
prensivi, altre addirittura lacrimose e per- 
fino drammatiche. Ma anche di momen- 
ti di sorridente ironia, come se ne trova- 
no ne La ?naga Circe quando i due nau- 
fraghi benedicono la tempesta che li fece 
approdare negli accoglienti giardini del- 
l’incantatrice 6 7 . E numerose altre situazio- 
ni ottimamente tradotte in canto e in 


6 Per quanto riguarda Anfossi alcuni particolari del disegno ritmico con insistente utilizzazione di 
passi sincopati si direbbero derivati dalla conoscenza delle sonate di Filippo Emanuele Bach. 

7 Su La maga Circe di Anfossi si trovano precise annotazioni in una recentissima pubblicazione 
(Bari, 1999) di Elena Trucchi sulle trasformazioni letterarie e musicali del personaggio dell’in- 
cantatrice omerica. 
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suono. Dal punto di vista fraseologico e 
formale è possibile tentare di stabilire i 
limiti e le aperture del nostro musicista. 

I limiti riguardano soprattutto il so- 
stegno armonico della linea melodica, 
spesso povero di modulazioni, tanto che, 
talvolta, il disegno cantabile si adagia su 
facili svolgimenti di correnti luoghi co- 
muni. E giusto tuttavia riconoscere an- 
cora una volta, a questo proposito, che 
nell’enorme produzione melodrammati- 
ca dell’epoca certe maniere di fraseggiare 
ed alcune ripetizioni cadenzali erano ac- 
cettate di buon grado dai compositori e 
dal pubblico. Fra le aperture è degno di 
essere notato il trasferimento dell’inte- 
resse melodico dalla voce all’orchestra, 
come avviene nella già citata aria “A 
Matilde io lascio, è vero” (ne La serva spi- 
ritosa ) e nella cavatina del barone (“Di- 
rai... no, aspetta”) nel Barone di Bocca An- 
tica secondo un procedimento che tro- 
verà larga fortuna ancora nei primi de- 
cenni dell’Ottocento. 

Pasquale Anfossi è considerato per 
universale consenso un esponente della 
Scuola Napoletana. Per molto tempo si 
è ritenuto e scritto che fosse napoletano 
non soltanto per aver compiuto gli studi 
sotto il cielo partenopeo ma anche per 
nascita. L’autorevole enciclopedia tede- 
sca Die Musik in Gegemvart und Geschichte 
trasferisce in Campania non soltanto il 
musicista ma anche il paese che gli ha 
dato i natali. Che Taggia diventi una lo- 


calità “bei Neapel” è davvero un po’ co- 
mico, o meglio, un infortunio che toglie 
ben poco alla serietà dell’opera. 

Sull’appartenenza di Pasquale Anfossi 
alla scuola napoletana, incoraggiati dalle 
informazioni di Fedele d’Amico, confer- 
mate dal Bossa, ci possiamo permettere 
qualche osservazione marginale. Il 
Robinson, uno studioso che ha affron- 
tato con equilibrio e serietà di intenti il 
problema di individuare gli elementi che 
distinguono e caratterizzano la scuola 
musicale di Napoli, ha parlato di moda 
“lacrimosa e sentimentalistica” con pre- 
ciso riferimento a Pergolesi. Su queste 
dolci malinconie e affettuose disponibi- 
lità in senso generico si può incontrare 
un generale consenso, sia pure conside- 
rando che la “comédie larmoyante” ed il 
romanzo sospiroso, come si è visto, tro- 
vano durature corrispondenze in tutta 
Europa, dal 1740 in poi, fino al secolo 
successivo. Particolari più pittoreschi e 
genuinamente partenopei il Robinson 
addita nell’uso del dialetto e in alcune 
popolari buffonerie come i versacci de- 
gli animali e ridanciane onomatopee 8 . Nel 
quadro operistico di Anfossi troviamo i 
miagolii ne II geloso in cimento e le 
onomatopee ne La maga Circe. Qualche 
cosa di dialettale si può incontrare in 
qualche arietta staccata, tenendo però 
conto che ne Gli Artigiani vi è una can- 
zone in dialetto veneziano. 

Ai margini di queste annotazioni nel- 


8 M. F. Robinson, L'opera napoletana. Storia e geografia di un'idea musicale settecentesca, trad. it., Venezia, 
Marsilio, 1984. 
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la fraseologia musicale non è compito 
agevole distinguere nettamente il detta- 
to partenopeo da quello lagunare: ne La 
serva spiritosa (1763) l’introduzione è di 
gusto schiettamente veneziano, ed anzi 
tipicamente galuppiano. E non è sicura- 
mente senza significato lo scoprire che 
alcune fra le opere più importanti di 
Anfossi sono state rappresentate per la 
prima volta a Venezia. Fra queste, Il gelo- 
so in cimento (subito dopo il battesimo a 
Vienna), L'avaro , Lo sposo disperato , La for- 
aci delle donne , I viaggiatori felici , L'orfanella 
americana ed altre ancora. 

Abbiamo insistito sulla ricca fonte di 
ispirazione melodica dell’operista ligure. 
Si può notare una netta preferenza per 
le frasi brevi ed incisive, talvolta, quando 
il tempo è mosso, troppo ripetute. Ma 
non mancano esempi di un periodare più 
ampio e sinuoso, alimentato da un gene- 
roso andamento popolare. Fra queste 
pagine possiamo scegliere ne II geloso in 
cimento l’aria di donna Flavia “Se ho per- 


duto il caro bene” e quella di Fabio “Non 
sarò mai più geloso”; ne II curioso indiscre- 
to l’aria di Calandrino “Ahimè, ti vedo 
pallido”; ne Gli artigiani l’amabile confes- 
sione di Rosina “Son di pasta delicata”, 
oltre alle pagine già segnalate de L'inco- 
gnita perseguitata 9 . 

Riconosciamo la modestia della no- 
stra indagine. Il nostro contributo si pro- 
pone soltanto di richiamare sul musici- 
sta ligure una maggiore attenzione di 
quanta finora gli è stata concessa. Sol- 
tanto una schiera agguerrita di 
musicologi, attraverso l’esame accurato 
delle partiture manoscritte esistenti nel- 
le biblioteche di tutta Italia, comprenden- 
do nella ricerca anche le composizioni 
religiose e strumentali, potrà raggiunge- 
re il traguardo di una onesta ed esauriente 
valutazione del maestro di Taggia. Che 
ne valga la pena, dalle pagine che abbia- 
mo potuto leggere a Genova e a Milano, 
non ci pare che possa ritenersi argomen- 
to di discussione 10 . 


9 Le date delle prime rappresentazioni dei melodrammi di scuola napoletana sono quelle indicate 
dal compianto musicologo Giampiero Tintori nel prezioso volumetto L opera napoletana, Mila- 
no, Ricordi, 1958. 

10 Ci auguriamo che giovani studiosi raccolgano l’idea di continuare e di sviluppare Panatisi del- 
l’opera di Pasquale Anfossi. Per esempio riteniamo degna di interesse l’analisi de L orfane Ila 
americana (1787), opera che non ebbe fortuna, nonostante lo spirito illuministico che vi trasfuse 
il Ber tati, con il Da Ponte, il maggior librettista del tempo. Ne deriverebbe un’ottima occasione 
per lo studio dell’introduzione drammatica, già mirabilmente realizzata ne La Pescatrice di Nicola 
Piccinni (1765) e destinata a splendidi traguardi con il Don Giovanni di Mozart (1787). La vastità 
delle implicazioni che questa ricerca avrebbe reso necessarie non poteva essere contenuta in un 
breve contributo come il presente. Ne Lorfanella americana l’introduzione rappresenta uno scon- 
tro armato fra colonizzatori e indigeni. 
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Il Ramayana di Gaspare Gorresio 
nel Fondo Brignole Sale 

Rosa Ranetti* 


Il Fondo Brignole Sale della Bibliote- 
ca Berio, custodito presso la Sezione di 
Conservazione, comprende una copia del 
poema indiano Ramayana edito da 
Gaspare Gorresio. 

I primi dieci volumi dell’edizione fu- 
rono pubblicati dalla Stamperia Reale di 
Parigi dal 1843 al 1858 ed ebbero vastis- 
sima eco fra gli studiosi del tempo. Sem- 
pre a cura del Gorresio uscirono succes- 
sivamente l’undicesimo e il dodicesimo 
volume, che contengono il testo e la tra- 
duzione dél’Uttarakanda, “Ultimo libro” 
(Parigi 1867-1870), una sorta di appen- 
dice al poema. Questi non sono conser- 
vati presso la Biblioteca Berio, ma si pos- 
sono consultare altrove in Genova * 1 . 


Ciascun volume, rilegato in pelle ros- 
sa, reca impressa sul frontespizio la de- 
dica in lettere dorate “A S. E. il marche- 
se A. Brignole Sale” e l’introduzione al 
primo volume ricorda “il Sig. Marchese 
Antonio Brignole Sale, cultore egregio 
delle lettere greche” 2 . 

L’interesse della copia posseduta ri- 
posa dunque, oltre che sul valore intrin- 
seco dell’opera, sul fatto che essa docu- 
menta l’esistenza di un legame persona- 
le fra l’illustre indianista e il patrizio 
genovese. Prima di soffermarci sui rap- 
porti intercorsi fra i due e sul motivo della 
dedica, riteniamo utile tratteggiare per 
rapidi accenni il profilo umano e scienti- 
fico del Gorresio 3 . 


* Ringrazio vivamente la dott.ssa Irma Piovano per l’aiuto prestatomi a Torino e la dott.ssa Raffael- 
la Ponte, responsabile dell’Archivio Storico del Comune di Genova, che ha svolto per me alcune 
ricerche presso lo stesso archivio. Per motivi tipografici nella traslitterazione dei termini sanscriti 
vocali lunghe e consonanti cerebrali sono state normalizzate. 

1 Alcuni esemplari sono disponibili presso la Biblioteca Universitaria, la Biblioteca della Facoltà di 
Lettere, la Biblioteca di Scienze Glottoetnologiche (sez. glottologica) dell’Università di Genova. 

2 Cfr. G. Gorresio, Ramayana, poema indiano di Valmici, testo sanscrito della scuola gaudana per Gaspare 
Gon'esio, Parigi, Stamperia Reale, 1843-1858, voi. I, p. CXLII. 

3 Cfr. soprattutto il contributo di I. Piovano, Gaspare Gon'esio , Torino, in “Indologica Taurinensia”, 1 983, che 
contiene, tra l’altro, un elenco di biografie e commemorazioni dello studioso piemontese. Fra queste si 
sono consultate direttamente: F. Lasinio, Commemoratone dell* accademico confondente Gaspare Gon'esio , in 
“Atti della R Accademia della Crusca”, 1890-1891, pp. 5-28; I. Pizzi, Gaspare Gon'esio , in “Annuario acca- 
demico della R Università degli Studi di Torino per l’anno 1 892-1 893”, pp. 1 53-1 55; E. Windisch, Geschichte 
derSanskrit - Philologe und indischen Altertumskunde, Strassburg Triibner, 1917-1920, voi I, pp. 145-147. 
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Gaspare Gorresio nacque a Bagnasco 
(Cuneo) nel 1 807 4 e morì a Torino nel 
1881. Giovanissimo vestì l’abito ecclesia- 
stico. La sua vita fu interamente dedica- 
ta agli studi letterari, che egli compì a 
Torino, a Vienna e a Parigi. Qui prese 
lezioni di sanscrito dal celebre Eugène 
Burnouf e di cinese da Stanislas Julien. 
Dal 1852 al 1855 occupò presso l’Uni- 
versità di Torino la prima cattedra italia- 
na di Sanscrito (già di cc Ario-pelasgico”). 
Diresse successivamente la Biblioteca 
Nazionale di Torino e fu membro di va- 
rie accademie, fra cui l’Accademia delle 
Scienze di Torino, che lo elesse suo se- 
gretario perpetuo. Pubblicò numerosis- 
simi studi sulla lingua e la letteratura in- 
diane, ma la vastità dei suoi interessi e 
delle sue conoscenze gli permise di 
spaziare nei campi più diversi, dall’etno- 
grafia all’arte contemporanea. La fama 
del Gorresio è però soprattutto legata alla 
monumentale edizione critica del 
Riwtayana, che egli preparò a Parigi e a 
Londra, lavorando direttamente sui ma- 
noscritti esistenti dell’opera. 

Il Ramayana (“Il viaggio di Rama”), 
attribuito dalla tradizione indiana al poe- 
ta Valmiki (che è da ritenersi piuttosto 
un ordinatore di materiale preesistente), 
narra in sette kanda (“sezioni” o “libri”) 



Fig. 1. Fiatto anteriore con dedica ad Antonio Bùgnole 
Sale e fregi ornamentali in/pressi in oro. 

venture e sventure di Rama attraverso 
l’India alla ricerca della moglie Sita, rapi- 
ta dal demone Ravana 5 . Per la sua perfe- 
zione stilistica l’opera è definita dalla tra- 
dizione indigena adikaiya, “primo poe- 
ma d’arte”. 

Allorché il Gorresio si accinse all’im- 


4 La data, ricavata da Irma Piovano dalla consultazione degli atti di nascita custoditi a Bagnasco, 
rettifica quella del 1 808 riportata in tutte le precedenti biografie. 

5 Non è questa naturalmente la sede adatta per indugiare sulla complessa trama del poema; il 
lettore italiano può leggere il gradevole riassunto di R.K. Narayan, Il Ramajana , Parma, Guanda, 
1991. Esso è basato però sulla versione tanfi/ dell’epopea che il poeta Kamban redasse 
nell undicesimo secolo d.C., e non sul testo sanscrito, molto più antico (la redazione risalirebbe 
al II sec. d.C. circa, la composizione è anteriore all’èra volgare), di cui si prevede una traduzione 
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presa, un’edizione completa dell’opera 
non era ancora stata portata a termine; 
esistevano invero edizioni e traduzioni 
parziali, su cui il Gorresio stesso ci rag- 
guaglia * * * 6 . Il lavoro dello studioso piemon- 
tese è comunque superiore a ciascuna di 
queste. 

I primi cinque volumi dell’edizione 
contengono una ricca prefazione del 
Gorresio, il testo del poema stampato in 
nitidi caratteri devanagarici (apposita- 
mente coniati) 7 , le annotazioni dello stu- 
dioso e un indice sanscrito dei singoli ca- 
pitoli; gli ultimi cinque contengono la tra- 
duzione. L’introduzione del primo volu- 
me ha carattere generale ed è indispensa- 
bile per comprendere il metodo dell’edi- 
tore. Senza tema di confrontarsi con gli 
illustri predecessori tedeschi e inglesi, il 


Gorresio esamina i manoscritti del 
'Ramayana con spregiudicatezza filologica, 
evidenziando in essi l’esistenza di due tra- 
dizioni, l’una, detta “boreale” o “dei com- 
mentatori”, già nota allo Schlegel e da 
questi ritenuta la più autorevole, l’altra, 
detta “gaudana” o “bengalica”, conside- 
rata una derivazione della prima. 

Lo stato della critica testuale è oggi 
in parte mutato 8 , ma vale la pena di ri- 
cordare il metodo e le conclusioni del 
Gorresio. Egli non solo dimostra, tramite 
una accurata collazione delle due recen- 
sioni, che la gaudana non è copiata dalla 
boreale e pertanto, come si riteneva, pri- 
va di originalità e interesse, ma che cia- 
scuna delle due recensioni è indipendente 
e che la gaudana rispecchia anzi più fe- 
delmente e più genuinamente la forma 


integrale (sulla base della recensione gaudana) in italiano per i dpi della U.T.E.T. a cura di diversi 

studiosi. Un profilo generale del poema può essere ricavato da O. Botto, letterature antiche 

dell'India, Milano, Vallardi, 1969, pp. 64-73. 

6 Cfr. G. Gorresio cit., voi. I, p. XIX ss. 

7 La Stamperia Reale di Parigi iniziò la sua attività nel 1640 su impulso di Richelieu. Fra il 1824 e 
il 1890 i più illustri specialisti delle diverse lingue collaborarono alla coniazione di caratteri 
speciali, fra cui il geroglifico e gli ideogrammi cinesi. Ciò permise alla stamperia di pubblicare 
edizioni fondamentali per la conoscenza del mondo orientale in Europa. Per i caratteri 
devanagarici gli stampatori si avvalsero della collaborazione del Bopp e del Bornouf. Cfr. Histoire 
de l'édition franpaise , a cura di H. J. Martin - R. Chartier, Paris, Jouve, 1983-1986, voi. I, pp. 385- 
388 e voi. Ili, p. 209. 

8 Lavorando sul Codex Malcomianus custodito a Bonn, il semitista e sanscritista J. Gildemeister 
diede notizia nel 1874 di un terza recensione, che, per la sua diffusione geografica, chiamò 
“occidentale”. Successivamente H. Jacobi ne trovò testimonianza anche in due manoscritti pro- 
venienti dal Kashmir settentrionale, e chiamò per questo tale recensione “occidentale” o 
“kashmiriana”, contrassegnandola con la lettera A. La recensione gorresiana fu da lui designata 
con la B, quella schlegeliana con la C (cfr. H. Jacobi, Das Ramayana, Bonn, Cohen, 1893, pp. 1- 
4). A chi voglia avere una panoramica più recente segnalo il contributo di L.A. Van Daalen, 
Remarks on thè Pnnceton TranslatiotP of Valmiki Rumayana, esp. on 'Voi. Ili by Sh. I. Pollock , in 
“Proceedings of thè Ninth International Ramayana Conference (Torino, Aprii 13th - 17th, 1992)” 
= “Indologica Taurinensia”, 19/20 (1993/1994), pp. 79-92. 
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primitiva del poema 9 . Lo studioso pie- 
montese giunge cioè al rovesciamento del 
giudizio dello Schlegel (e di altri) grazie 
a una penetrante analisi condotta a tut- 
to campo: a livello strutturale la tradizio- 
ne boreale tradisce l’inserimento di di- 
vagazioni oziose (genealogie, eziologie) 
e, al contrario, manca di alcuni episodi 
fondamentali per la comprensione della 
vicenda; a livello ideologico l’insistenza 
su certi rituali la rende sospetta di influen- 
ze brahmaniche (cioè sacerdotali) e di 
visnuismo; a livello stilistico vi si nota un 
gusto per il meraviglioso e il raffinato, 
spia di una lunga rielaborazione forma- 
le, mentre la gaudana non mostra di es- 
sere stata sottoposta a una revisione sa- 
cerdotale e presenta una struttura e uno 
stile più snelli e asciutti. 

Particolarmente penetrante e ricca di 
osservazioni tutt’ora valide è l’analisi con- 
dotta a livello linguistico. Il Gorresio vi 
assume il principio dell’irregolarità lin- 
guistica come indizio di arcaicità. La 


gaudana presenta stadi antichi della lin- 
gua sanscrita, vale a dire la preservazione 
dei temi apofonici in - n -, la prevalenza 
di forme in -ja- nei gerundi semplici, la 
concordanza fra neutri e maschili e, infi- 
ne, le irregolarità metriche. Tali partico- 
larità pertengono al sanscrito vedico piut- 
tosto che a quello classico 10 ; al contrario 
la boreale mostra di aver subito pesanti 
influssi regolarizzanti ed è dunque, an- 
che su piano della lingua, da ritenersi 
meno genuina. A queste acute conside- 
razioni il Gorresio fa seguire uno schiz- 
zo comparativo fra la lingua del poema 
indiano e quella di Omero * 11 . 

Abbiamo dato solo un piccolo sag- 
gio delle molte osservazioni che lo stu- 
dioso compie nell’introduzione generale. 
Altre, su cui non ci soffermeremo, riguar- 
dano problemi di datazione, di composi- 
zione e trasmissione del testo, congiunta- 
mente ad alcuni giudizi sullo spirito 
dell’epos e sulla natura del mito, inteso 
come trasfigurazione di eventi storici. 


9 Questa argomentazione viene ripresa con forza nel voi. V, p. XLII e sgg., dove il Gorresio 
risponde anche ad alcune critiche mossegli dal celebre sanscritista Otto Bòhtlingk. 

10 II sanscrito vedico (o semplicemente “vedico”) rappresenta la fase più antica delTindo-ario (ca. 
1500-500 a. C.) ed è la lingua in cui sono scritti i libri sapienziali dell’India (Veda, Brahmana, Upanìsbad). 
Le differenze con il sanscrito classico (o “sanscrito”), formatosi a partire dal V sec. a. C. grazie alle 
regole fissate dal grammatico Panini, sono di natura diatopica oltre che diacronica: il vedico riflet- 
te un dialetto indiano occidentale, affine alTiranico, mentre la componente principale del sanscrito 
è un dialetto centrale. Per un primo approccio alla questione si possono consultare R. Lazzeroni, 
II vedico come lingua letteraria, in La formazione delle lingue letterarie: atti del Convegno della Società Italiana di 
Glottologia, Siena, 16-18 aprile 1984 , a cura di A. Quattordio Moreschini, Pisa, Giardini, 1985, pp. 
81-91; S. Sani, Grammatica sanscrita, Pisa, Giardini, 1991, pp. 14-15. 

1 1 Le argomentazioni gorresiane attendono ancora di essere discusse in dettaglio. Soltanto da pochi 
anni, infatti, l’opera di Gorresio è accessibile nella sua pienezza alla comunità degli studiosi grazie 
alla traduzione in inglese delle prefazioni del Kamajana. Cfr. Prefaces to Valmiki’s Ramajana by G. 
Gotresio, engl. translation by O. Botto, Madras, Indian Heritage Trust, 1986. 
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* * * 

Il Gorresio studiava e operava in un 
ambito culturale, quello piemontese, che 
si stava aprendo all’Oriente, seppure con 
grave ritardo rispetto al resto dell’Euro- 
pa. Ne sono testimonianza la fioritura di 
opere divulgative sull’India e la traduzio- 
ne di articoli specialistici stranieri su ri- 
viste italiane 12 . 

L’imponente impresa gorresiana non 
mancherà di gettare semi fecondi, susci- 
tando curiosità e interesse al di fuori del- 
l’ambiente universitario e arrivando a 
coinvolgere le élites culturali e sociali 
dell’epoca. Bastino pochi esempi: il 
sanscritista Angelo De Gubernatis pro- 
mise alla regina Margherita che in sei mesi 
essa avrebbe potuto leggere nella lingua 
originale il poema di Valmiki; lo studio- 
so Felice Ambrosi tradusse e pubblicò 
un episodio del Ramayana, “Il lamento 
di Hanumat”, e lo dedicò a una nobile 
fanciulla genovese, Matilde Ravà, in oc- 
casione delle nozze 13 . 

Fra gli uomini che nel Regno di Sar- 
degna non restarono insensibili al pre- 
stigio degli studi sanscriti è da annove- 
rarsi il marchese Antonio Brignole Sale 



Fig. 2. Interno del piatto anteriore con ex libns della 
Biblioteca Bùgnole Sale. 


(1786-1863), noto per il suo spirito fi- 
lantropico e per la sua curiosità intellet- 
tuale, instancabile promotore di iniziati- 
ve culturali 14 . Egli ebbe modo di cono- 


12 Una panoramica ricca di aneddoti e curiosità è offerta da C. Della Casa, Imitaton e mali di 
Gaspare Gorresio nel mondo letterario italiano del XIX secolo , in “Proceedings ...” cit., pp. 94-100. Cfr. 
inoltre G. Flora, L'India nella cultura storica e civile italiana della puma metà dell'Ottocento e Fabrizia 
Baldissera, L'India nella Stona Universale di Cesare Canti) , entrambi in La conoscenza dell'Asia e 
dell'Africa in Italia nei secoli XVIII e XIX, a cura di U. Ma razzi, Napoli, Istituto Universitario 
Orientale, 1984, voi. I, pp. 27-101 e 429-446. 

13 L’opuscolo è consultabile presso la Biblioteca Universitaria di Genova. 

14 Cfr. L. Malfatto, La biblioteca Bùgnole Sale-De Ferrati: note per una stona , in I Duchi di Galliera, alta 
finanza, arte e filantropia tra Genova e l'Europa nell'Ottocento , a cura di G. Assereto et al, Genova, 
Marietti, 1991, voi. II, pp. 935-989. 
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scere il valore del Gorresio a Torino e 
ne sostenne finanziariamente gli studi a 
Vienna e il soggiorno a Parigi, città dove 
il patrizio genovese, in qualità di amba- 
sciatore per il Regno di Sardegna, risie- 
deva e operava. Di questi rapporti segna- 
liamo le tracce che si sono trovate a To- 


rino e a Genova. 

Della frequentazione con il marche- 
se il Gorresio scrive all’allora segretario 
dell’Accademia delle Scienze di Torino, 
l’abate Costanzo Gazzera, in una serie 
di missive conservate nella Biblioteca 
dell’Accademia insieme ad altri carteggi 
del Gorresio. 

Le lettere al Gazzera 15 ritraggono 
vividamente le difficoltà e la fatica (ma 
anche l’entusiasmo) dell’autore, che, alle 
prese con la monumentale edizione, ar- 
riva a trascurare seriamente la salute. Vie- 
ne più volte menzionata la famiglia 
Brignole Sale, presso la quale il Gorresio 
racconta di recarsi abitualmente in visi- 
ta. 

In particolare la lettera datata 13 mag- 
gio 1846 annuncia che il Gorresio sarà 
ospite dei Brignole Sale a Genova in oc- 
casione di un congresso scientifico. Ri- 
teniamo si tratti dell’Ottavo Congresso 
degli Scienziati Italiani, tenutosi nel ca- 
poluogo ligure nel settembre 1846 e di 
cui il marchese fu presidente 16 . 

Una singolare testimonianza degli in- 
teressi del Brignole Sale è nella lettera 
datata 6 marzo 1847: il Gorresio si inca- 
rica di far conoscere al Gazzera un nuo- 
vo sistema di scambio librario già in uso 
in Francia, che il marchese vorrebbe dif- 


15 Accademia delle Scienze di Torino, Cari. Gorresio-Gaz^era , 16728-16749. 

16 In effetti il Gorresio partecipò al congresso in qualità di deputato per la sezione di Geografia e 
Archeologia; ne reca notizia il Diario dell'ottavo congresso degli scienziati italiani convocati in Genova nel 
settembre MDCCCXLVI, Genova, Tipografia G. Ferrando, 1846 (il Gorresio risulta segnalato 
come Deputato n. 315 a p. 13). Sul congresso cfr. S. Doldi, Scienza e tecnica in Ugima dal Settecento 
all'Ottocento , Genova, ECIG, 1984, pp. 219-228 (non si fa cenno però del Gorresio). 
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fondere in Piemonte per accrescere il 
patrimonio delle biblioteche senza aggra- 
vi economici per le stesse 17 . 

Anche a Genova la ricerca di mate- 
riale è stata fruttuosa. L’Archivio Stori- 
co del Comune di Genova conserva in- 
fatti sei lettere autografe del Gorresio 
indirizzate alla duchessa di Galliera, fi- 
glia di Antonio Brignole Sale, non altri- 
menti note 18 . Soltanto due sono datate, 
rispettivamente 16 agosto 1847 e 8 ago- 
sto 1 859 (manca l’indicazione del luogo). 
Esse si soffermano su eventi quotidiani 
e privati dello scrivente e della duchessa. 
Amicizie comuni, viaggi, visite sono l’og- 
getto di queste missive scritte in tono 
deferente ma affettuoso, segno evidente 
di una frequentazione ininterrotta fra lo 
studioso e la famiglia del marchese negli 
anni parigini. 

Non fu dunque per puro ossequio 
verso il suo mecenate, ma per sincero 
affetto e per comunanza di interessi che 
nell’introduzione alla sua opera il 
Gorresio ricordò il marchese con le lu- 
singhiere parole che ora riportiamo per 
intero: 

“E mentr’io attendeva in Parigi pri- 
ma a preparare, poi a pubblicar que- 
st’opera, mi fu, conforme allo splendido 
e nobil animo suo, larghissimo di favori, 
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d’assistenza e di cortesie S. E. il Sig. Mar- 
chese Antonio Brignole - Sale cultore 
egregio delle lettere greche, Ambascia- 
tore di S. M. il Re di Sardegna in Fran- 


17 Altre menzioni del marchese e della famiglia si trovano nelle missive datate 18 dicembre 1843; 
20 febbraio 1844; 8 gennaio 1843. 

18 In mancanza di una catalogazione, ora in corso, esse sono custodite in un faldone contraddi- 
stinto dalla lettera “G”. 

19 Cfr. G. Gorresio cit., voi. I, p. CXLII. 
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Giuseppe Piersantelli: 
scheda bio-bibliografica 

Inaura Malfatto 


A poco più di 25 anni dalla morte, avvenuta nel 1973, presentiamo un breve profilo biografico 
di Giuseppe Piersantelli, direttore delle biblioteche civiche dal 1951 al 1972. Ci sembra partico- 
larmente significativo proporre ai nostri lettori questo breve ricordo a distanza di poco più di un 
anno daW inaugurazione della nuova prestigiosa sede della biblioteca Peno, perché a Giuseppe 
Piersantelli si deve il merito di avere riorganizzato la belio dopo i danni della seconda guerra 
mondiale in modo da consentirne la riapertura nel maggio del 1956 nella storica sede di Piazza 
De Ferrari. Ci sembra inoltre opportuno dedicare qualche pagina del primo numero della nostra 
rivista nella sua nuova veste grafica a colui che la fondò e la diresse dal 1961 al 1972. Ringrazia- 
mo la prof, ssa Maria Teresa Piersantelli, figlia di Giuseppe Piersantelli, per le preziose informa- 
zioni e per la coiiese revisione della biografia. In appendice è data la bibliografia delle opere. 


Giuseppe Piersantelli nacque a Ge- 
nova il 4 aprile 1907 da Nicolò, avvoca- 
to e funzionario nell’amministrazione 
provinciale, e da Teresa Cortese. A Ge- 
nova compì gli studi, laureandosi in giu- 
risprudenza nel 1930, in lettere nel 1931, 
in scienze politiche nel 1936. Si diplomò 
in paleografia e archivistica presso l’Ar- 
chivio di Stato sotto la guida di Emilio 
Marengo e successivamente conseguì 
l’abilitazione all’insegnamento delle ma- 
terie letterarie e della storia dell’arte. Fu 
assistente e poi successore di Giovanni 
Campora nell’insegnamento di archeo- 
logia e storia dell’arte presso l’Accade- 
mia Ligustica di Belle Arti. A lui dedicò 
la nota biografica II mio maestro, Giovanni 


Campora , pubblicata nel 1932. Nel 1934 
divenne funzionario comunale. Nell’am- 
ministrazione comunale restò per quasi 
quarantanni, dal 1° agosto 1934 al 20 
marzo 1972, raggiungendo i più alti gra- 
di della carriera amministrativa. 

Il 19 agosto 1937 sposò Maria Thea; 
ebbero due figli, Nino e Maria Teresa 
detta Mimma. Nell’immediato dopoguer- 
ra si dedicò a molte attività di tipo orga- 
nizzativo soprattutto rivolte ai giovani. 
Nel 1947 entrò come rappresentante del 
Comune nel Comitato cittadino per la 
ricostruzione della nave-scuola “Reden- 
zione”, istituita da Nicolò Garaventa nel 
1883 e allora distrutta dai bombarda- 
menti; si adoperò perché l’ente potesse 
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disporre di un’altra nave e delle struttu- 
re per una colonia estiva presso 
Peveragno in provincia di Cuneo. 

Dopo un primo contatto con le bi- 
blioteche comunali tra il luglio 1947 e 
l’ottobre 1948, nel dicembre 1951 fu as- 
segnato alla Divisione Istruzione Pub- 
blica e diresse le biblioteche civiche fino 
al 1972, anno del pensionamento, eccet- 
to un breve periodo tra il 1965 e il 1966, 
in cui passò alla direzione dell’Istituto 
Colombiano. Durante la sua direzione, 
il 12 maggio 1956 la Biblioteca Berio fu 
riaperta al pubblico al secondo piano del 
palazzo del Barabino in Piazza De Fer- 
rari. 

Negli anni successivi riuscì a far asse- 
gnare altri locali alla biblioteca, tra i qua- 
li alcuni al primo piano del palazzo dove 
nel 1963 fu aperta al pubblico la Sezione 
di Conservazione, già Sezione Manoscrit- 
ti e Rari, preposta al patrimonio antico 
della Berio sotto la guida di Luigi 
Marchini, bibliofilo appassionato e com- 
petente. Si adoperò presso il Ministero 
della Pubblica Istruzione e presso istitu- 
ti di credito e associazioni perché fosse- 
ro elargiti contributi per l’acquisto di 
materiale librario e attrezzature. Grazie 
al suo intervento la Berio si arricchì di 
importanti collezioni, che ancora oggi 
sono tra i gioielli della biblioteca, frequen- 
tate da studiosi italiani e stranieri: le col- 
lezioni dantesche appartenute a Evan 
Mackenzie e ad Alberto Beer, di straor- 
dinario valore bibliografico e storico, e 
la biblioteca di Demetrio Canevari, me- 
dico genovese vissuto tra il Cinquecento 


e il Seicento, apprezzata per le sue rare 
edizioni scientifiche. Allo scopo di valo- 
rizzare il patrimonio antico della Berio 
promosse la pubblicazione di due impor- 
tanti cataloghi, il Catalogo degli incunaboli 
della Biblioteca Civica Berio di Genova , cura- 
to da Luigi Marchini, e La collezione 
dantesca della Biblioteca Civica Berio , a cura 
di Liana Saginati e Giacomina Calcagno, 
ambedue stampati presso Olschki, il pre- 
stigioso editore fiorentino specializzato 
in bibliografie. Inoltre ideò la Mostra di 
manoscritti e libri rari della Biblioteca Berio 
(che si tenne dal 9 maggio all’8 giugno 
1969 nel salone del piano nobile del pa- 
lazzo, oggi Museo dell’Accademia 
Ligustica di Belle Arti), dedicata alle ope- 
re più antiche e preziose della biblioteca 
e curata da Luigi Marchini e da Rossella 
Piatti, sua collaboratrice e futura respon- 
sabile della Sezione di Conservazione. 

Tra il 1952 e il 1972 realizzò una rete 
di 1 1 biblioteche decentrate, dalla quale 
avrebbe avuto origine il Sistema Biblio- 
tecario Urbano del Comune di Genova, 
istituito ufficialmente nel 1983 e oggi 
formato da 16 biblioteche. Tra le biblio- 
teche da lui fondate si segnala in parti- 
colare la Biblioteca Internazionale per la 
Gioventù “E. De Amicis”, realizzata sul 
modello della “Jugendbibliothek” di 
Monaco di Baviera e inaugurata il 18 
maggio 1971 nella sede di Villa Imperia- 
le nel quartiere di S. Fruttuoso. Dopo una 
sistemazione provvisoria in via 
Archimede nello stesso edifìcio della 
Scuola Media G. Parini, la De Amicis ha 
una nuova sede, funzionale e prestigiosa, 
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nell’area del Porto Antico, nel comples- 
so edilizio che già ospita la Città dei Bam- 
bini e il Padiglione del Mare, ubicato nelle 
immediate vicinanze dell’Acquario, tut- 
te strutture frequentate da fasce di utenza 
simili a quelle della biblioteca e quindi 
aperte a collaborazioni e sinergie. Inte- 
ressato alla letteratura giovanile, nel 1962 
Piersantelli diede vita al Centro Studi di 
Letteratura Giovanile, formato da 
pedagogisti, insegnanti e scrittori per ra- 
gazzi, oggi noto in Italia e all’estero per 
la sua attività volta alla valorizzazione 
della letteratura per ragazzi e delle biblio- 
teche per ragazzi. Nel 1965 fondò la ri- 
vista “Il Minuzzolo”, organo del Centro 
Studi, oggi pubblicata con il titolo di 
CC LG/ Argomenti”. Nello stesso anno isti- 
tuì il premio annuale “Ancora d’oro”, 
destinato agli autori di un racconto per 
ragazzi. 


Dal 1967 al 1973 tenne un corso di 
biblioteconomia e bibliografia presso il 
Magistero di Genova. Collocato a ripo- 
so per raggiunti limiti d’età nel marzo 
1972, morì per una grave affezione car- 
diaca il 21 aprile 1973. A ricordo dell’at- 
tività da lui svolta per le biblioteche co- 
munali, nel 1983 gli fu intitolata la nuova 
biblioteca aperta nella delegazione di 
Bolzaneto. 

Dimostrando grande versatilità ed en- 
tusiasmo, scrisse molti saggi, apparsi pre- 
valentemente su periodici, dedicati ad ar- 
gomenti di storia dell’arte, storia 
genovese, biblioteconomia, pubblica am- 
ministrazione. Questi scritti, spesso pub- 
blicati in occasione di avvenimenti cul- 
turali cittadini, attestano anche la sua par- 
tecipazione attiva alla vita culturale della 
nostra città. 
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Genova, Comune, 1969. 

E' Atlante Euxoro , in Miscellanea di geografia storica e 
di storia della geografia. Nel primo centenario della 
nascita di Paolo Revelli, Genova, Bozzi, 1971, 
pp. 115-142. 

Il Eibro. (Guida per gli studenti), Genova, Bozzi, 

1971. 

Annali genovesi dopo Caffaro e i suoi continuatori. Gior- 
gio Stella. (Parte seconda). Edizione italiana con 
note critiche di G. Monleone e pubblicata 
postuma a cura di G.P., Genova, Comune, 
1972; pubbl. anche in “La Berio”, 11 (1971), 
nn. 1-3; 12 (1972), nn. 1-3. 

Il Manoscritto. Guida per gli studenti, Genova, Bozzi, 

1972. 

Ee Biblioteche. Guida per gli studenti, Genova, Bozzi, 

1973. 

Una lettera del Gregorovius nella Biblioteca Civica 
(< Berio " di Genova, in Ricerche di archivio e studi 
storici in onore di Giorgio Costamagna, Roma, 
Centro di ricerca, 1974, pp. 111-116 (Fonti 
e studi di storia, legislazione e tecnica degli 
archivi moderni, 8). 


Eeon Battista Alberti fra mercanti e banchieri, in Mi- 
scellanea di studi albertiani. A cura del Comita- 
to genovese per le onoranze a L.B. Alberti 
nel quinto centenario della morte, Genova, 
Tilgher, 1975, pp. 113-122; pubbl. anche in 
“La Berio”, 13 (1973), pp. 18-28. 

2. Articoli pubblicati su “La Berio. Bollet- 
tino d’informazioni bibliografiche” 

Per la statistica dei lettori: il * criterio dell' utenza', 1 
(1961), n. 1, pp. 18-20. 

Consuntivo di dieci anni, 1 (1961), n. 2, pp. 5-13. 

Il volontariato nelle biblioteche pubbliche. Relazione pre- 
sentata al VI Convegno Nazionale fra Bibliotecari 
degli Etiti Locali, Bologna, 14-15 aprile 1962, 2 
(1962), n. 1, pp. 33-39. 

Leggi e progetti per le Biblioteche pubbliche degli Enti 
Locali, 2 (1962), n. 2, pp. 33-36. 

Presentiamo le nostre Biblioteche: la Dino Bruschi' di 
Genova-S estri, 2 (1962), n. 3, pp. 3-22. 

La più antica biblioteca popolare d'Italia. La Bibliote- 
ca di Voltri, 3 (1963), n. 2, pp. 38-48. 

In tema di paleografia e biblioteconomia. Corsi e pro- 
grammi, 3 (1963), n. 3, pp. 34-36. 

Ricordo di Undelio Levrero, 4 (1964), n. 1, p. 45. 

Povera e nuda vai ..., 5 (1965), n. 2, pp. 28-30. 

Tavole rotonde, 5 (1965), n. 3, pp. 21-23. 

Liguri illustri. Frati zoni Paolo Gerolamo, 6 (1966), 
n. 1, pp. 38-43. 

Per l'omogeneità della schedatura, 6 (1966), n. 2, pp. 
25-26. 

Dieci anni dopo, 10 (1970), n. 3, pp. 5-6. 

Commiato, 12 (1972), n. 1, pp. 5-7. 

Leon Battista Alberti fra mercanti e banchieri, 13 
(1973), n. 1, pp. 18-28. 

3. Articoli pubblicati su “Il Minuzzolo. Or- 
gano ufficiale del Centro Studi sulla Let- 
teratura Giovanile” 

Presentazione, 1 (1965), n. 1, pp. 7-8. 

Biblioteche nei parchi, 1 (1965), n. 1, pp. 9-12. 

Contenuto e posizione attuale delle biblioteche popolari, 
2 (1966), n. 2, pp. 11-15. 

Il giorno e la notte, 1 (1971), n. 1, pp. 5-7. 

Ugo Bovero, 1 (1971), n. 2, pp. 5-6. 

La biblioteca ( E. De Amicis” Internazionale per la 
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gioventù , 7 (1971), n. 2, pp. 7-11. 

Commiato , 8 (1972), n. 1, pp. 5-7. 

4. Bibliografia su G.P. 

E morto il prof. Piersantelli riorganizzatore della bi- 
blioteca “Berio” e studioso di fama mondiale. Ea 
città gli deve molta gratitudine, in “Corriere Mer- 
cantile”, 149 (1973), n. 95, p. 4. 

Giuseppe Piersantelli , in “A Compagna”, 5 (1973), 
n. 1-2, p. 7. 

L. Marchimi, Commemorazione di G. Piersantelli. 
[Sintesi], in “Atti deirAccademia Ligure di 


Scienze e Lettere”, 31 (1974), p. 48. 

Id., Giuseppe Piersantelli , in “Atd della Società Li- 
gure di Storia Patria”, 86, n.s. 12 (1972), n. 
2, pp. 555-563. 

Id., Giuseppe Piersantelli, in “La Berio”, 13 (1973), 
n. 1, pp. 5-17. 

Id., Giuseppe Piersantelli, in “Bollettino d’informa- 
zioni bibliografiche Associazione Italiana Bi- 
blioteche”, 13 (1973), n. 2-3, pp. 159-160. 
Ea scomparsa del prof. Giuseppe Piersantelli figura di 
educatore, in “Il Secolo XIX”, 86 (1973), n. 

100, p. 6. 
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La Berio in mostra 


Belio e De Amicis alla biennale “De Fabula” 


Negli splendidi locali di Palazzo Ducale si è svolta dal 23 aprile al 15 maggio la seconda 
edizione della manifestazione “De Fabula” che ha sviluppato temi inerenti le tradizioni, i 
miti, le fiabe e le leggende della Liguria, tra il sacro e il profano. 

Con le due responsabili e coordinatrici dell’iniziativa, Rosalba Niccoli e Marcella De 
Ferrari, hanno collaborato la Regione Liguria, la Provincia e il Comune di Genova, il Con- 
siglio di Circoscrizione Pré-Molo-Maddalena, oltre ad innumerevoli artisti, illustratori e 
studiosi di storia locale. 

La manifestazione è stata preceduta da pregevoli iniziative svoltesi nell’autunno dell’anno 
scorso, dal 21 ottobre al 28 novembre 1998, nella sala conferenze della Biblioteca Berio: una 
serie di proiezioni riservate a studenti ed insegnanti e la presentazione del libro II diavolo e 
l’acquasanta di Rosalba Niccoli e Marcella De Ferrari, dedicato alle tradizioni popolari. 

Per tutto il periodo della manifestazione, inoltre, si sono susseguite interessanti confe- 
renze che hanno avuto largo consenso: tra i relatori, Giovanni Meriana, Beatrice Solinas 
Donghi, Edward Neill, Vito Elio Petrucci, Maria Vietz, Minnie Alzona, Lorenzo Lanteri, 
Paolo Giardelli, Pier Leone Massa) oli. 

Nei locali di Palazzo Ducale sono state allestite la suggestiva e ricca esposizione Delle 
magie e dei miti: presente nell’arte contemporanea in Laguna, curata da Franco Ragazzi, che ha 
presentato, tra gli altri, opere di Aurelio Caminati, Claudio Costa, Giovanni Job, e la mo- 
stra Spettri, santi e streghe : leggende liguri illustrate , dedicata agli illustratori, promossa dal Cen- 
tro Sistema Bibliotecario della Provincia di Genova e curata da Walter Fochesato. Accanto 
a queste mostre il “De Fabula” ha presentato uno sviluppo in immagini della 'Leggenda 
Aurea di Jacopo da Varagine realizzato dall’Accademia Ligustica e due esposizioni 
bibliografiche: La rondine dell’ anima: mito e religiosità nei libri per bambini , a cura di Donatella 
Curletto del Centro Sistema Bibliotecario della Provincia di Genova, e Miti, leggende e tradi- 
zioni popolari tra sacro e profano: proposte per un percorso bibliografico , nata dalla collaborazione fra 
la Biblioteca Berio e la Biblioteca De Amicis del Sistema Bibliotecario Urbano del Comu- 
ne di Genova. 

In questo numero della nostra rivista presentiamo il catalogo di quest’ultima esposi- 
zione, distribuito ai visitatori in ciclostilato; esso vuole suggerire un percorso bibliografico 
sul tema della tradizione popolare e del mito in tutte le sue molteplici sfumature che 
vedono un inscindibile intrecciarsi di elementi di sacra religiosità e spunti di carattere 
esclusivamente profano. 
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Presentazione 


Nell’ambito dell’iniziativa “De Fabula”, dedicata alla Liguria delle tradizioni, dei 
miti, delle fiabe e delle leggende, giunta felicemente alla seconda edizione, intendia- 
mo suggerire alcuni percorsi di lettura incentrati sulle tradizioni popolari della Ligu- 
ria e sulla trasposizione di argomenti religiosi ad uso di bambini e ragazzi. 

Hanno curato la mostra due realtà specializzate del Sistema Bibliotecario Urba- 
no del Comune di Genova, la Sezione di Conservazione e Raccolta Locale della 
Biblioteca Berio e la Biblioteca Internazionale per la Gioventù De Amicis. 

La Sezione di Conservazione e Raccolta Locale della Biblioteca Berio è un punto 
di riferimento e di informazione su Genova e sulla Liguria nei suoi più diversi aspet- 
ti, storia, geografia, ambiente, attività economiche ecc., grazie al patrimonio librario 
antico e moderno, ricco di circa 17.000 volumi, che mette a disposizione dell’utenza 
in una Raccolta Locale completamente rinnovata nella nuova sede della biblioteca. 

La Biblioteca De Amicis è una biblioteca per ragazzi di rilievo internazionale, 
centro di ricerca e di studio sulla letteratura giovanile, attenta anche alla conserva- 
zione di edizioni ormai rare di opere per ragazzi. 

La prima parte della mostra, curata dalla Sezione di Conservazione e Raccolta 
Locale della Biblioteca Berio, presenta la Liguria delle tradizioni popolari, del culto 
dei Santi e della Madonna, delle leggende che affiancano momenti di devozione a 
elementi chiaramente profani, attraverso una scelta di volumi, quasi tutti di recente 
pubblicazione, che si propongono di tradurre in testo scritto una cultura trasmessa 
soprattutto oralmente, nella convinzione che anche un libro può contribuire a con- 
servare la memoria di un patrimonio culturale vecchio di secoli, minacciato dall’at- 
tuale tendenza all’omologazione globale. 

Accanto al variegato mondo popolare, sospeso tra sacro e profano, tra cristiane- 
simo e paganesimo, che coinvolge tutti, adulti e ragazzi, in modo immediato, sem- 
plice e diretto, nella parte curata dalla Biblioteca De Amicis esponiamo alcuni esem- 
pi significativi di divulgazione della cultura religiosa. I volumi, di cui molti risalenti 
agli anni Venti/Quaranta di questo secolo - e forse questa può essere per alcuni 
un’occasione per ricordare libri letti, o ascoltati dalla voce degli adulti, nell’infanzia -, 
raccontano in modo accattivante la vita di Gesù e dei Santi, episodi edificanti ispira- 
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ti alle virtù cristiane e anche i miti classici, visti come espressione di un’antica religiosità. 
Poco rilevante - ed è significativo - l’attenzione alle tradizioni religiose di paesi lon- 
tani. 

I libri esposti si fanno ammirare anche per la veste grafica e per le illustrazioni. 
Alcuni di essi hanno caratteristiche di rarità, che non sono proprie soltanto dei libri 
antichi, ma possono riguardare anche materiale più moderno come questo, destina- 
to originariamente a un uso quotidiano e familiare e quindi facilmente esposto a 
rischi di deterioramento e dispersione. 

Attraverso le schede descrittive che espongono in modo sintetico il contenuto 
dei volumi presentati in mostra intendiamo proporre alcuni dei molti itinerari di 
lettura possibili. 

Delle due parti in cui è articolata la mostra, la prima “La Liguria delle tradizioni 
popolari nella Raccolta Locale della Biblioteca Berio” è stata curata da Sabina Carlini, 
responsabile della Raccolta Locale della Biblioteca Berio, la seconda “La Sezione di 
Conservazione della Biblioteca Internazionale per la Gioventù tra storia e memo- 
ria” da Francesco Langella, responsabile della Biblioteca De Amicis, e da Roberta 
Morabito, della stessa biblioteca. 


Laura Malfatto 
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La Liguria delle tradizioni popolari 
nella Raccolta Locale della Biblioteca Berio 

Sabina Carlini 


I libri presentati nella prima parte del percorso espositivo appartengono alla 
Raccolta Locale della Biblioteca Berio. Questo settore, riservato al materiale dedi- 
cato alla nostra regione, con particolare riguardo al suo capoluogo, ha origini anti- 
che: alla fine dell’Ottocento venne costituita una “Sala Genova” destinata ad ospita- 
re libri sulla città. Il nucleo più remoto di questo fondo risaliva al fondatore della 
Biblioteca, l’abate Giuseppe Vespasiano Berio (1713-1794), che aveva raccolto e 
messo a disposizione degli studiosi numerosi e prestigiosi manoscritti di argomento 
locale, repertori genealogici di famiglie genovesi, spogli di documenti notarili, ma- 
noscritti di storia ecclesiastica genovese. Altre importanti acquisizioni furono effet- 
tuate dal primo prefetto della Biblioteca, il barnabita Giambattista Spotorno (1788- 
1844), attento bibliofilo ed esperto di storia locale. Queste preziose opere oggi inte- 
grano la Raccolta Locale senza però essere fisicamente collocate nel suo nucleo. 

II materiale locale comprende circa 700 opere a stampa, dal Seicento all’Otto- 
cento, quasi 16.000 monografie ed opuscoli, circa 150 videocassette. 

Alla consultazione ed al prestito del materiale moderno di argomento locale è 
stata riservata, nella nuova sede della nostra Biblioteca, un’intera sala situata al sesto 
piano del nuovo edificio, dove l’utente può trovare parte dei volumi collocati a scaf- 
fale aperto e quindi di immediata accessibilità: è possibile accedere allo scaffale, 
scegliere e prendere autonomamente il libro o la videocassetta da consultare o da 
richiedere in prestito. 

Nel settore della Raccolta Locale, come in tutta la Berio, costituisce elemento di 
spicco la catalogazione automatizzata; l’uso dell’elaboratore premette di effettuare 
una ricerca agile e veloce, secondo numerose chiavi di accesso. 

Fanno parte di questa esposizione una trentina di volumi della Raccolta Locale, 
solo un “assaggio” del materiale che documenta il folklore della nostra Liguria: si è 
cercato di individuare le opere che più specificatamente si legano alle tradizioni 
popolari, ai miti ed alle leggende, alle ritualità, in quell’intreccio di sacra manifesta- 
zione religiosa e profana superstizione che costituisce il tema conduttore dell’ini- 
ziativa del “De Fabula”. 
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Le schede descrittive sono di impostazione semplice ed hanno lo scopo di dare 
qualche notizia in più sul singolo pezzo esposto al visitatore della mostra, per incu- 
riosirlo e stimolarlo alla lettura del libro. 

Molte opere, infatti, hanno un doppio esemplare che può essere richiesto in 
prestito al sesto piano della Berio (situazione segnalata in scheda). 

I volumi sono raggruppati secondo tre temi: tradizioni popolari fra sacro e pro- 
fano, leggende liguri legate alla religione, culto della Madonna e dei Santi. 


Sezione I 

Tradizioni popolari fra sacro e profano 

I comportamenti cerimoniali, riferiti a fattori sociali e culturali, mantengono in 
Liguria una notevole complessità e persistenza. 

Nelle diverse forme in cui si manifesta la ritualità popolare appare spesso un 
fondo di sincera fede religiosa che si confonde in maniera inscindibile con la super- 
stizione, il simbolismo, con una gestualità di natura pagana. Molto spesso, inoltre, 
un cerimoniale originato dalla devozione sfocia in vera e propria sagra popolare, 
con momenti festosi che non hanno più nulla da condividere con la religiosità. 


1. Aidano Schmuckher. Folklore di Fi- 
gurici. Recco, Microart’s, 1990-1992. 3 
voi., ili., 26 cm. 

Volume I: Nascita, matrimonio, lavoro. 
RL LIG 390 SCH 

Nei tre volumi che compongono l’opera, 
Fautore prende in esame le tradizioni popolari e 
le raggruppa a seconda delle circostanze della 
vita quotidiana che le hanno generate, le analiz- 
za indagando sulla loro origine, sulla loro storia 
e sul loro significato e ci presenta così una vasta 
panoramica della nostra cultura popolare. 

Nella premessa, viene fornito al lettore uno 
studio sulla nascita del folklore e sul suo signifi- 
cato storico ed etimologico, con l’individuazio- 
ne dei campi di indagine che esso comprende. 
L’autore indica anche le regole metodologiche 
seguite nel suo lavoro. 


Il primo volume prende in esame, fra le al- 
tre, le tradizioni popolari legate alla gravidanza, 
alla nascita, alla vita scolastica, al corteggiamen- 
to ed al matrimonio, alla vita militare e lavorati- 
va: studia le cerimonie ed i rituali, spesso 
commistione di fede religiosa e atteggiamenti 
pagani. 

È disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L LIG 390 SCH 

2. Aidano Schmuckher. Folklore di Li- 
guria. Recco, Microart’s, 1990-1992. 3 
voi., ili., 26 cm. 

Volume II: Mare, feste, mangiare e bere. 
RL LIG 390 SCH 

Apre il secondo volume un’ampia trattazio- 
ne sulle tradizioni liguri legate alla vita dei pe- 
scatori e dei naviganti, o comunque al mare. Il 
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mare che, particolarmente per il ligure, ha rap- 
presentato vita e morte, è associato a leggende 
popolari dalle quali traspare un sentimento 
ambivalente di paura e attrazione. Nelle situa- 
zioni di estremo pericolo è ricorrente l’intervento 
della Vergine o dei Santi: oltre a San Pietro, molto 
amato dalla gente di mare ligure, Sant’Elmo e 
San Erasmo; molti erano i riti, dettati in parte 
dalla devozione in parte dalla superstizione, che 
venivano praticati per avere la loro protezione. 

L’autore esamina, più in generale, la vita re- 
ligiosa, spesso intrecciata a temi magici e cre- 
denze popolari: talvolta la stessa preghiera era 
accompagnata da pratiche di natura pagana. 

Altre tematiche studiate nei loro molteplici 
aspetti: l’ironia e la satira nel costume ligure, con 
l’autocritica di tono burlesco e il ridicolizzare 
situazioni e personaggi; le feste tradizionali, con 
la loro forma di manifestazione religiosa che 
diventa festa profana; la stregoneria, la magia, la 
superstizione nella medicina popolare; infine, la 
tradizione culinaria, con le sue origini e la sua 
storia, con il commento ai piatti più tipici, con 
le canzoni e le filastrocche dialettali d’argomento 
enologico e gastronomico. 

E disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L LIG 390 SCH 

3. Aidano Schmuckher. Folklore di Li- 
guria. Recco, Microart’s, 1990-1992. 3 
voi., ili., 26 cm. 

Volume III: Spettacolo , fa?? 2 Ìglia y vecchia- 
ia. RL LIG 390 SCH 

Con il terzo volume si arriva al termine del 
ciclo vitale umano: la morte esaminata, ovvia- 
mente, dal punto di vista tradizionale-popolare. 

I liguri hanno sempre avuto un particolare 
culto per i morti, fin dai tempi più remoti, ed è 
sempre stato fortissimo il sentimento di solida- 
rietà verso chi era stato colpito dal lutto. Molte 
erano le usanze legate al triste evento: espres- 
sioni di affetto e di cordoglio erano esteriorizzate 
con precisi rituali. Situazioni analoghe si ripete- 
vano in occasione delle celebrazioni per la ri- 
correnza dei morti: manifestazioni mortuarie fi- 


nivano spesso con l’assumere aspetti festaioli o, 
al contrario, macabri e talvolta erano legate a 
riminiscenze pagane e superstiziose. 

In questo ultimo volume, l’autore presenta 
altri aspetti del folklore: la musica, il canto, la 
danza, la poesia e la prosa, la vita familiare, lo 
spazio assegnato agli animali nella tradizione 
popolare. 

Chiude il volume e l’opera una postfazione 
dove l’autore si augura che questo suo lavoro, 
frutto di oltre venti anni di raccolta e schedatu- 
ra di dati, “possa rappresentare un primo e 
corposo contributo nella opera di salvaguardia 
della nostra cultura popolare”. 

E disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L LIG 390 SCH 

4. Paolo Glardelli. Il cerchio del tempo, 
he tradizioni popolari dei Liguri. Geno- 
va, Sagep, 1991. 311 p., ili., 29 cm. 
RL LIG 398 GIÀ 

L’opera del Giardelli, frutto di anni di studi 
e ricerca, costituisce una “pietra miliare” nel cam- 
po della ricerca scientifica sui comportamenti 
rituali tradizionali dei Liguri. La ricchezza e la 
complessità del folklore della nostra regione 
vengono esaminate sistematicamente: ogni tra- 
dizione viene descritta ed analizzata prima di es- 
sere comparata con altre ad essa analoghe. 

Le varie ritualità sono messe inoltre a con- 
fronto con il cerimoniale stabilito in passato dalle 
autorità ecclesiastiche e vengono in esse rilevate 
le particolari caratteristiche di natura pagana. 

I comportamenti cerimoniali, talvolta 
erroneamenti segnalati da altri studiosi come già 
estinti, vengono riscoperti dal Giardelli che li 
organizza in otto capitoli che abbracciano, nel- 
la loro totalità, le ricorrenze di tutto un anno: 
partendo dal Ciclo di Natale e dei Dodici Giorni, 
che studia i rituali legati a Natale, Capodanno 
ed Epifania, l’autore avanza tra le festività che si 
susseguono durante l’anno, per arrivare all’otta- 
vo capitolo che va Dalla Commemorandone dei De- 
funti al Natale. Sempre ci vengono fornite chiavi 
di interpretazione dei diversi motivi simbolici. 


71 


Miti, leggende e tradizioni popolari fra Sacro e Profano 


LA BERIO 


Un ricco e suggestivo apparato iconografico 
arricchisce ulteriormente questo pregevole la- 
voro. 

È disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L LIG 398 GIÀ 

5. Michelangelo Dolcino. Toccarferro... 
e altre cose. Dizionario delle superstizioni 
genovesi e liguri. Genova, Nuova Edi- 
trice Genovese, 1984. 150 p., ili., 24 
cm. RL LIG 398 DOL 

Michelangelo Dolcino ha compilato un vero 
e proprio dizionario dove sono inseriti in ordi- 
ne alfabetico termini di diversa natura: nomi 
comuni di cosa e persona, nomi propri di Santi 
o di personaggi immaginari, nomi di cerimonie 
e riti, nomi di animali, nomi di malattie, ecc. Per 
ciascuno di essi viene fornita la spiegazione se- 
condo la credenza popolare e sono descritti com- 
portamenti rituali e superstiziosi che venivano 
adottati in quella particolare occasione o rispet- 
to a quel determinato fenomeno. 

Abitudini ancora oggi esistenti trovano una 
spiegazione precisa nella tradizione indagata sto- 
ricamente nella sua origine. L’autore, nella pre- 
fazione al volume, definisce il suo lavoro “una 
sorta di anagrafe delle superstizioni di casa no- 
stra”. 

6. Michelangelo Dolcino. Tradizioni e 
personaggi di Liguria. Genova, Pirella, 
1973. 158 p., ili., 23 cm. 

RL LIG 398 DOL 

L’opera, di piacevole ed agile consultazione, 
esamina le manifestazioni della tradizione po- 
polare della nostra regione raggruppandole se- 
condo il mese nel quale si svolgono. Infatti, par- 
tendo da gennaio per arrivare a dicembre, il vo- 
lume propone le Ricorrenze religiose del mese e 
fornisce informazioni sulle loro origini e sul loro 
carattere; seguono le Ricorrenze civili legate ad un 
personaggio ligure o ad un particolare avveni- 
mento storico. 

In questa indagine, l’autore non si pone li- 


miti cronologici e riferisce avvenimenti e tradi- 
zioni, consuetudini e credenze popolari che ri- 
salgono molto indietro nel tempo. 

Chiudono l’opera due brevi sezioni riserva- 
te ai proverbi ed alle ricette della nostra tradi- 
zione gastronomica. 

7. Nelio Ferrando - Ivana Ferrando. 
Natale a Genova. Il ‘ fondo ” tradizionale. 
Genova, Sagep, 1991. 63 p., ili., 28 cm. 
RL GE 390 FER 

Questo libro ci riporta indietro alla Genova 
del secolo scorso, con le sue abitudini di vita, i 
suoi costumi, le sue relazioni pubbliche e sociali 
e, soprattutto, le sue tradizioni legate al periodo 
delle festività natalizie. 

Lo spunto per avvicinarsi ai diversi riti, dove 
sacro e profano convivono, è ricavato dalla poe- 
sia sul Natale di Nicolò Bacigalupo (1837-1904), 
attorno alla quale ruota tutta l’opera. Il poeta, a 
cui fu legata anche l’attività teatrale del grande 
Govi, viene definito dagli autori “vero interpre- 
te della genovesità”. 

In fine di volume sono presenti alcune ricet- 
te di piatti regionali, ovviamente, natalizi. 

8. Dionisio Di Francescantonio. 
Folclore ligure. Le casacce. Ivrea, Priuli & 
Verlucca, 1980. [12] c., 35 tav., 23x23 
cm. RL LIG 248.06 DIF 

Le casacce costituiscono un aspetto parti- 
colare e significativo della storia ligure. Derivata 
dal termine dialettale accasase , che significa acca- 
sarsi, aggregarsi, la casaccia ha sviluppato in 
epoca moderna l’aspetto della parata 
processionale, dove i quartieri liguri diventano 
teatro per le esibizioni di forza fìsica e di equili- 
brio dei “portatori di Cristi” che procedono al 
ritmo della musica suonata dalla banda cittadina. 

Di Francescantonio fornisce in questa ope- 
ra informazioni sulla nascita e lo sviluppo delle 
confraternite ed analizza queste particolari ma- 
nifestazioni dove celebrazione religiosa ed even- 
to folcloristico si fondono in un’esternazione di 
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fede che diventa festa popolare. L’autore si sof- 
ferma sul pellegrinaggio all’Acquasanta della 
Confraternita di Sant’ Ambrogio di Voltri, che 
possiede la più andca arca processionale ligure, 
e riporta le immagini più suggestive della mani- 
festazione. 

È disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L LIG 248.06 DIF 

9. Le casacce neWarte e nella stona ligure . A 
cura di Fausta Franchini Guelfi. 
Genova, Cassa di Risparmio di Ge- 
nova e Imperia, 1 974. 70 p., ili., 22x22 
cm. RL LIG 306 CAS 

Il volume costituisce il catalogo della mo- 


stra organizzata a Genova tra la fine del ’74 e 
l’inizio del ’75. 

L’esposizione ha costituito un’ottima occa- 
sione per ammirare pezzi di eccezionale interes- 
se, patrimonio di arte e di storia legato alle 
casacce: sculture, oreficerie, vesti a ricamo, di- 
pinti, arredi lignei, libri e manoscritti. I corredi 
processionali hanno così assunto una connota- 
zione particolare, permettendo al visitatore del- 
la mostra di avvicinarsi con spirito diverso a pezzi 
che solitamente si vedono nel colorato spetta- 
colo della processione paesana. 

Ad uno studio storico-artistico sull’argomen- 
to, presentato dalla curatrice nella prima parte 
del volume, segue una dettagliata catalogazione 
delle opere esposte; ricco il corredo iconografico. 


Sezione II 

Leggende liguri legate alla religione 

Sono innumerevoli le leggende ed i mid di tradizione ligure dove il sacro ed il 
profano si scontrano e si completano. I personaggi sono ricorrenti: contadini inge- 
nui, popolane furbe, principi e re, santi e figure divine, streghe e demoni. 

Alcuni volumi esposti in questa sezione sono il frutto della volontà dei diversi 
autori e curatori di salvare dalla tradizione orale questo patrimonio culturale regio- 
nale. Tentativo tanto più apprezzabile in questa nostra società dove la letteratura 
legata all’oralità difficilmente trova un suo spazio. 

tore. Nel secondo gruppo troviamo le leggende 
liguri che hanno come prótagoniste le strie : le 
streghe, con il loro accompagnamento di diavo- 
li e personaggi infernali. 

La terza sezione propone due favole dove 
compaiono tra la gente del popolo Gesù e San 
Pietro: le burle e gli inganni si incontrano con 
gli interventi miracolosi in un misto di disarman- 
te semplicità popolana e sublimi momenti di 
religiosità. 

E disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L LIG 398.2 STR 


1 . Streghe, briganti , diavoli e santi. A cura di 

Giuseppe Gabuti. Torino, Paravia, 

1995. 123 p., 33 cm. 

RL LIG 398.2. STR 

Il volume è costituito da 17 racconti che for- 
niscono un assaggio del panorama favolistico 
ligure, suddivisi in tre sezioni: C’era una volta..., 
Diavoli e streghe, Santi. 

Fanno parte del primo gruppo le favole di 
tipo “classico” con fate, guerrieri, re, ed una vena 
poetica e romantica che fornisce il filo condut- 
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2. Guido Ferraro. Leggende e racconti po- 
polari della Liguria. Roma, Newton 
Compton, 1984. 327 p., ili., 21 cm. 
RL LIG 398.2 LEG 

Fino agli anni ’50 era abitudine delle fami- 
glie contadine riunirsi con i vicini, nelle sere d’in- 
verno, nei locali più caldi delle case rurali. Du- 
rante queste “veglie” ciascuno curava le proprie 
piccole faccende, mentre si chiacchierava degli 
avvenimenti della giornata intrecciando alla quo- 
tidianità il racconto dei fatti leggendari, miraco- 
losi o diabolici, accaduti in passato nella zona. 

L’autore esamina queste “veglie” e commen- 
ta il carattere ligure del folklore, delle leggende, 
dei proverbi; analizza sia le strutture fiabesche 
più diffuse trasformate dallo spirito ligure, sia 
quelle incentrate attorno ai tratti più emblema- 
tici del carattere regionale. 

I personaggi che animano i vari racconti si 
ripetono: fanciulle, popolani, spettri e diavoli, 
streghe e santi. Quasi sessanta storie suddivise 
in sette sezioni, a seconda della trama e della 
ricorrenza dei temi tradizionali: Leggende storiche , 
Stone di diavoli e streghe, Leggende religiose, I furbi egli 
sciocchi, Racconti di morti e di fantasmi, Fiabe di ma- 
gia, Favolette con un sorriso. 

Chiude il volume un’interessante trattazio- 
ne sulla medicina popolare, ricca di ritualità e 
spesso inscindibile dalla magia, con informazioni 
storiche sulle streghe liguri, strie o basire, e sul- 
le credenze ad esse legate. 

3. Marco Pepè (pseud. Mago Alex). 
Genova magica. Spettri demoni ed altri 
misteri. Genova, Devega Editrice, 
1998. 129 p., ili., 21 cm. 

RL GE 398.2 PEP 

Marco Pepè presenta in questo volume 34 
storie che tracciano una “storia dell’occulto” am- 
bientata nella nostra città. Le vecchie leggende 
genovesi si arricchiscono di nuove storie recen- 
ti, collocate nella Genova dei nostri giorni: ap- 
parizioni di creature magiche o diaboliche, 
misticismo e superstizione, incantesimi e miste- 


ri inspiegabili nei “caruggi” del Centro Storico, 
a Villetta Dinegro, a Palazzo Tursi, nella Chiesa 
di San Donato... ; attuali racconti metropolitani 
che rispecchiano vecchie paure. 

Simpatico e curioso il Ghost Tour genovese, 
consigliato dall’autore in fine di volume, che trac- 
cia un itinerario dei luoghi misteriosi soggetti 
ad apparizioni spettrali e magiche. 

4. Michelangelo Dolcino. I Misteri di 
Genova. Guida alla città leggendaria, in- 
solita, galante, truculenta. Genova, Pirella, 
1976. 155 p., ili., 24 cm. 

RL GE C 398.2 DOL 

L’opera presenta un susseguirsi di vie, piaz- 
ze e luoghi di Genova e ricostruisce, per ciascu- 
no di essi, la “piccola storia”. Andando a ritroso 
nel tempo, Dolcino descrive le vicende storiche 
legate a quel luogo, le leggende ed i misteri che 
lo riguardano, i prodigi che lo avrebbero coin- 
volto, i delitti e le torture che si dice lo abbiano 
macchiato di sangue. 

In questa particolarissima guida di Genova 
si intrecciano e si confondono realtà e supersti- 
zione in avvincenti storie che vedono come pro- 
tagonisti assassini e boia, popolani e streghe, 
diavoli e santi. 

È disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L GE C 398.2 DOL 

5. Michelangelo Dolcino. Misteri ligu- 
ri. Streghe <& stregoni. Genova, Pirella, 
1988. 59 p., ili, 11 cm. 

Mise. Gen.A.227.6 

La carta di buona qualità, la riproduzione di 
belle incisioni realizzate da firme prestigiose 
come Durer o Goya, il curioso formato davve- 
ro ridotto, assimilano questo volume ad un esem- 
plare da collezione. 

In esso Michelangelo Dolcino ci avvicina al 
mondo delle streghe: le caratteristiche fisiche e 
comportamentali, le abitudini culinarie, i diver- 
timenti, i sabba, le tregende, secondo la super- 
stizione popolare ligure. L’autore riporta anche 
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numerose vicende accuratamente documentate, 
accadute nella nostra regione nei secoli scorsi, 
che hanno come sfortunate protagoniste donne 
che, riconosciute quali streghe a seguito di pro- 
cessi e torture, sono finite sul rogo. 

È disponibile una seconda copia per con- 
sultazione: Misc.Gen.A.206.1 

6. Lucetto Ramella. Vita contadina. So- 
cietà, economia, leggende dell* entroterra li- 
gure. Imperia, Dominici Editore, 1995. 
154 p, ili., 21 cm. RL LIG 390 RAM 

Il volume è nato da una ricerca, arricchita da 
ricordi personali dell’autore, sulle condizioni di 
vita della classe contadina tra la fine dell’Otto- 
cento e gli inizi del Novecento. La zona presa in 
esame è costituita dall’entroterra imperiese, con 
sconfinamenti in Valle Arroscia, nel Dianese, 
nell’Albenganese. 

Il quadro che ne risulta abbraccia tutta la 
società contadina, dalla vita sociale al linguag- 
gio, dalla tipologia delle abitazioni all’alimenta- 
zione, dall’importanza rivestita dagli animali ai 
diversi artigiani che in questo mondo contadino 
trovavano un loro spazio. 

Molto interessanti la sezione dedicata alla 
medicina contadina, insieme di cure vegetali, 
esorcismi e superstizioni, e quella relativa a miti 
e leggende dove troviamo la consueta 
commistione fra personaggi divini e demoniaci. 

In coda alle storie popolari proposte sono 
raccolti numerosi proverbi di origine contadina. 

E disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L LIG 390 RAM 

7. Vito Elio Petrucci. Favole sen^a tem- 
po. Genova, Pirella, 1994. 204 p., ili., 
24 cm. RL OL PET fav 

L’autore raccoglie in questa opera 28 fiabe 
della tradizione figure, inframmezzate da fila- 
strocche in dialetto, apprese dalla viva voce di 
nonna Margherita. Le storie sono state già di- 
vulgate attraverso un programma radiofonico 
condotto dallo stesso Petrucci con Maria Vietz, 


negli anni ’90-’91, presso la sede RAI genovese. 
Una selezione di quei racconti costituisce que- 
sto volume, passerella di situazioni e personag- 
gi tipici e ricorrenti: animali parlanti e contadine 
furbe, streghe e diavoli, storie di sciocchi e di 
emarginati, interventi di Gesù e di San Pietro, 
figura molto vicina all’immaginario popolare. 

In fine di volume, brevi schede curate da 
Paolo Giardelli commentano le diverse storie e 
forniscono cenni sulle fonti, sulle aree di diffu- 
sione e sui riferimenti culturali. 

Da segnalare, infine, le tavole a piena pagina 
derivate da pastelli originali eseguiti da Emanuele 
Luzzati che arricchiscono numerose fiabe. 

E disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L OL PET fav 

8. R acconti popolati dell'Ottocento ligure. Pa- 
lermo, Edikronos, 1981. 2 voi., 17 cm. 
Gen.A.493 

L’opera, che appartiene alla collana “I 
contastorie” curata da Aurelio Rigoli, raccoglie 
i racconti popolari che nell’Ottocento furono 
recuperati dalla tradizione orale e fissati sulla 
carta. 

Le vicende narrate, intreccio di storia e leg- 
genda, sono spesso ambientate in località della 
nostra regione; da ciascuna di esse traspare la 
sensibilità popolare legata alla tradizione dei Li- 
guri del secolo scorso. Le storie non sono com- 
mentate, ma presentate senza mediazione, una 
di seguito all’altra, all’attenzione del lettore per- 
ché egli scopra dalla lettura il loro più intimo 
spirito. 

9. Bruno Della Rosa. Storie, leggende, 
curiosità, misteri della Spezia e dintorni. 
Genova, De Ferrari, 1991. 249 p., ili., 
23 cm. RL SP 398.209 DEL 

La pubblicazione di questa opera segue una 
precedente di cinque anni, con uguale titolo, che 
costituiva una raccolta ridotta di microstorie 
dello Spezzino. Il successo riscosso ha indotto 
l’autore ad ampliare il suo primo lavoro, pren- 
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dendo in considerazione altri comuni ed aggiun- 
gendo numerose storie. 

I racconti, animati da mostri, demoni, pro- 
cessioni di morti e apparizioni divine, sono rag- 
gruppati sotto il nome del comune a cui si lega- 
no, da Arcola a Zignago. 

Impreziosiscono l’opera una cinquantina di 
tavole a piena pagina disegnate dal pittore spez- 
zino Francesco Vaccarone. 

È disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L SP 398.209 DEL 

10. Carlo Gabrielli Rosi. Leggende e luo- 
ghi della paura tra Liguria e Toscana. Pisa, 
Pacini, 1991. 271 p., ili., 24 cm. 

RL LIG 398.4 GAB 

L’autore, nell’introduzione al volume, defi- 
nisce questa sua opera una scialuppa di salva- 
taggio nel grande naufragio della cultura orale. 

II lavoro, frutto di un triennio di raccolta di 
testimonianze, girando di valle in valle, entra nel- 
l’interpretazione antropologica del racconto, ne 
ricerca le origini ed esamina, quando possibile, 
le radici di superstizioni e paure che esso espri- 
me. 

La zona passata al vaglio è quella di “confi- 
ne” fra la Liguria e la Toscana: territori di gran- 
di commistioni etniche e culturali. Una Lunigiana 
dove i protagonisti della paura sono i diavoli, le 
streghe, i morti che tornano a terrorizzare i vivi. 

Nel primo volume, relativo alla Liguria, com- 
paiono oltre cento storie, per la maggior parte 
seguite dal commento dell’autore, raggruppate 
sotto il nome del comune nel quale risultano am- 
bientate. 

11 .Bassa Val di Magra. A cura di 
Simonetta Maccioni e Giuseppe 
Marchine Genova, Sagep, 1998. 159 
p., iU, 17 cm. RL SP3 390.09 BAS 

Il volume, che appartiene alla collana “Ligu- 


ria in parole povere”, raccoglie numerose testi- 
monianze della cultura orale della Bassa Val di 
Magra. 

Dopo un’introduzione, che riporta notizie 
sul paesaggio e sulla storia del territorio e ana- 
lizza le tradizioni popolari ed il dialetto delle varie 
zone, seguono cinque sezioni: Storie - favole - leg- 
gende, Filastrocche - proverbi, Preghiere - cannoni, Rac- 
conti di devozione, Erbe Medicinali - ricette. Possiamo 
così avere un’ampia panoramica di racconti e leg- 
gende, di filastrocche e preghiere in vernacolo, 
di piante medicinali e ricette della tradizione po- 
polare. 

Da segnalare i Racconti di devozione che ripor- 
tano la narrazione di eventi miracolosi dove la 
storia, la leggenda e l’intervento divino si con- 
fondono e si completano. 

È disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L SP3 390.09 BAS 

12. Baccio Emanuele Maineri. La leggen- 
da del Buranco. Streghe , folletti e appari- 
zioni in Liguria. Firenze, Libreria Ugo 
Foscolo, 1900. XXV, 307 p., 20 cm. 
Gen.A.324 

Gli abitanti della zona di Toirano hanno dato 
il nome di Buranco alla profonda e ampia voragi- 
ne che si apre nella soprastante area montuosa 
in vicinanza del Giovo, cratere di un lago di epo- 
ca glaciale. 

Nel passato, sono stati numerosi i tentativi 
di esplorazione di questa voragine, molti dei quali 
inventati dalla superstizione popolare e legati ad 
episodi fantastici e paurosi dove intervengono 
streghe e folletti, anime dei morti ed interces- 
sioni di Santi. 

L’autore ripropone in questa opera, edita nel 
1900, i fatti misteriosi legati alla zona del leg- 
gendario Btiranco , passaggio per l’inferno. 

E disponibile per il prestito una ristampa 
dell’opera, datata 1984: L LIG 398.21 MAI 
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Sezione III 

Culto della Madonna e dei Santi 


Molto sentito in tutta la Liguria è il culto mariano che si manifesta oggi, come nel 
passato, attraverso molteplici e differenti espressioni di devozione dove al cerimo- 
niale sacro si sovrappongono ritualità precristiane. 

Secondo la tradizione, all’edificazione di un santuario o di un’edicola votiva è 
spesso associata l’apparizione della Vergine ad un contadino, ad una pastorella, o 
comunque all’esponente di una delle categorie sociali più semplici. 

Per gli interventi miracolosi della Madonna, i ringraziamenti dei devoti si esternano 
negli ex voto, sempre presenti in tutti i santuari liguri. 

Anche il culto dei Santi è molto vivo: San Pietro e San Paolo. San Giovanni 


Battista, San Rocco, Sant’Eligio, solo per 

1. Nicola Lanzi. Genova , città di Maria 
Santissima. Storia e documenti della pietà 
mariana genovese. Pisa, Giardini, 1992. 
Ili p., ili., 25 cm. 

RL GE C 232.91 LAN 

Il forestiero, che, nel XVII secolo, entrava a 
Genova attraverso le sue porte ad oriente e ad 
occidente, veniva subito in contatto con la de- 
vozione della città alla Vergine. Sulla Porta della 
Lanterna, ad occidente, era collocata una statua 
marmorea della Madonna con una cartella che 
portava la dicitura: “Genova, Città di Maria San- 
tissima”; analogamente, proteggeva Porta Pila, 
ad oriente, un’altra statua marmorea di Maria 
con le parole: “Posuerunt me custodem”. 

Nicola Lanzi, partendo dal Cinquecento, trat- 
teggia la storia della città di Genova nelle sue 
manifestazioni di culto mariano, giungendo tino 
ai nostri giorni, a riprova di “una fedele coeren- 
za nei secoli di tale nobile tradizione di pietà 
mariana, onde Genova si conferma città di Ma- 
ria Santissima”. 

Segue una nutrita appendice documentaria 
che riporta lettere pastorali, parole di Giovanni 
Paolo II, discorsi tenuti da insigni esponenti del 
clero in occasione di festeggiamenti mariani, 
congressi o centenari celebrativi. 


citarne alcuni. 

2. Giovanni Meriana. Guida ai Santuari 
in Liguria. Genova, Sagep, 1997. 141 
p., ili., 21 cm. RL LIG 726 GUI 

Nell’introduzione alla sua opera, Giovanni 
Meriana ci presenta la Liguria come terra di san- 
tuari: “Da Sarzana a Ventimiglia se ne contano 
più di centotrenta, senza contare le cappelle 
devozionali o votive frequentissime...”. 

La loro origine è quasi sempre legata ad un 
avvenimento miracoloso, ad una leggenda po- 
polare che confonde religiosità, devozione e su- 
perstizione. 

Nel presente volume l’autore fornisce per 
ciascun santuario, oltre alle notizie sull’origine e 
sui riti ad esso legati, anche informazioni sui 
pregi architettonici e sulle opere d’arte in esso 
contenute. Sono presenti anche le indicazioni 
necessarie per raggiungerlo ed il quadro ambien- 
tale in cui è inserito: 145 schede, divise nelle quat- 
tro province, sintetiche, ma esaustive. 

E disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L LIG 726 GUI 

3. Amabile Ferraironi. La Madonna del- 
l’Orto. Storia, arte, folklore. Roma, Edi- 
zioni Gianelline, 1968. 92 p., ili., 23 
cm. RL GE8 CH 726 FER 
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Secondo la tradizione, una chiavarese devo- 
ta, scampata miracolosamente alla peste che colpì 
Genova e i suoi dintorni nel 1493, ringraziò la 
Madonna facendo eseguire da Benedetto 
Borzone il ritratto della Vergine con il Bambino 
in braccio attorniata dai Santi Sebastiano e 
Rocco. La sacra immagine, collocata al limitare 
di un orto, venne associata a un’apparizione 
mariana e a una serie di episodi miracolosi che 
spinsero i devoti ad edificare una piccola chiesa. 
Dopo successive vicende, che videro crescere 
di pari passo la venerazione dei chiavaresi e le 
dimensioni del piccolo luogo di culto, oggi il San- 
tuario della Madonna dell’Orto si presenta qua- 
le imponente cattedrale al centro di Chiavari. 

L’autore presenta in questa opera la storia 
del Santuario e analizza i canali di divulgazione 
del culto: i pellegrini che tornavano ai loro pae- 
si, i mercanti ed i marinai chiavaresi che porta- 
vano anche all’estero l’effìge da loro amata, l’isti- 
tuto delle “Figlie di Maria Santissima dell’Orto” 
fondato nel 1 829 da padre Antonio Gianelli. 

Il 2 luglio, giorno dell’apparizione, i chiavaresi 
salutano la festività di N.S. dell’Orto con una 
coinvolgente sagra con processioni, fiaccolate, 
spettacoli pirotecnici. 

È disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L GE8 CH 726 FER 

4. Patrizia Falzone. Edicole votive e Cen- 
tro Storico . Un patrimonio genovese da 
riscoprire. Catalogazione, rilievi, studi. Ge- 
nova, Ecig, 1990. 193 p., ili., 33 cm. 
RL GE C 246 FAL 

L’opera costituisce una puntuale catalogazio- 
ne di tabernacoli, edicole ed immagini sacre che 
caratterizzano la nostra città. 

La prima parte del volume è costituita da 
un’analisi storico-artistico-architettonica mirata 
a valorizzare un patrimonio espressione di 
religiosità che diventa fatto sociale. Purtroppo 
l’incuria e l’abbandono, il vandalismo o inter- 
venti edilizi irrispettosi rischiano di compromet- 
tere definitivamente un patrimonio così signifi- 
cativo nel contesto della città. Il censimento, con- 


dotto a tappeto, è finalizzato ad appropriati in- 
terventi di manutenzione, recupero ed anche ri- 
pristino nei casi in cui le statue siano state muti- 
late o rubate. 

L’autrice fornisce accurate schede per circa 
350 edicole, suddividendole nei sestieri di Pré, 
Maddalena, Molo e Portoria; le informazioni sul 
soggetto analizzato sono arricchite dall’indica- 
zione di appartenenza, da valutazioni sullo sta- 
to di conservazione e da un’ipotesi di interven- 
to. In molti casi le schede sono corredate non 
solo da fotografie, ma anche da rilievi. 

Completa l’opera una planimetria che per- 
mette l’immediata individuazione delle edicole 
votive genovesi. 

E disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L GE C 246 FAL 

5. Mauro Ricchetti. Le Madonnette dei 
carruggi. Genova, Erga, 1967. 32 p., 38 
tav, 16 cm. RL GE C 246 RIC 

Alla metà dell’Ottocento, le immagini sacre 
della Madonna collocate lungo le vie della città 
storica erano quasi novecento; spesso erette dalle 
diverse associazioni artigiane o dagli abitanti stes- 
si della zona per richiamare l’intervento protet- 
tivo della Vergine. 

“Scolpite in marmo o in pietra, dipinte ad 
olio su tavolette o direttamente affrescate sui 
muri, con le loro epigrafi e le loro date ci rac- 
contano la storia della nostra città”. Così Mauro 
Ricchetti introduce il suo viaggio alla riscoperta 
delle edicole genovesi rimaste: dalla più antica 
(risale ai primi anni dell’XI secolo), situata nel- 
l’atrio di un portone di via Garibaldi, a quelle di 
datazione più recente. In un percorso che attra- 
versa le vie di Portoria, dei sestieri del Molo e 
della Maddalena, di Pré, per arrivare fino in via 
Campolungo a Nervi, l’autore riscopre le edi- 
cole mariane e fornisce l’immagine e la storia di 
ciascuna di esse. 

E disponibile una seconda copia per il pre- 
stito:- L GE C 246 RIC 

6. Giovanni Meriana. Vittura votiva in 
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Liguria. Genova, Sagep, 1995. 239 p., 
ili., 31 cm. RL LIG 246 MER 

Il patrimonio votivo ligure doveva essere in 
passato assai consistente, come dimostrano gli 
“Inventari dei doni votivi” custoditi nei santuari 
della nostra regione. Nonostante il processo di 
secolarizzazione del nostro tempo, continua a 
vivere il bagaglio culturale di determinate ritualità 
legate al santuario, come i pellegrinaggi, le feste 
religioso-popolari, le deposizioni di ex voto. 

Giovanni Meriana punta l’attenzione sulla 
pittura votiva: rappresentazioni realizzate con 
tecniche pittoriche spesso elementari, talvolta 
rozze, appese dai devoti alle pareti di chiese e 
santuari per ringraziare la Madonna o un Santo 
della grazia ricevuta. L’autore offre un excursus 
del vasto repertorio esistente e lo analizza nel 
suo significato antropologico e religioso, nella 
valenza di documento sulla storia del costume e 
della vita quotidiana. Il volume propone 
l’iconografia di oltre 250 ex voto: dipinti su ta- 
vola, su tela, su carta, su muro o altro supporto, 
ordinati secondo i casi della vita a cui si sono 
ispirati. 

È disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L LIG 246 MER 

7. Farida Simonetii. Ex voto marinai del 
Santuario di Nostra Signora del Boschetto 
di Camogli. Genova, Tormena, 1992. 
107 p., ili., 23x23 cm. 

RL GE8 CA 291.3 SIM 

Sulle immediate alture di Camogli sorge il 
Santuario di Nostra Signora del Boschetto che 
deve il suo nome all’estensione di querce e ca- 
stagni che nel XVI secolo copriva tutta la valle. 
Secondo la tradizione, in quel bosco si trovava 
un’edicola con il dipinto su tavola, raffigurante 
la Madonna con il Bambino, che compare oggi 
sull’altare maggiore, protetto da una lastra di 
metallo dorato e ornato da fregi. Il culto di ca- 
rattere popolare e campestre che legava i 
camogliesi a quel luogo si è rafforzato con il pas- 
sare dei secoli: è dimostrato dai numerosi ex voto 


custoditi in un locale attiguo all’altare maggiore 
e nel chiostro del convento. 

Il volume, dopo una puntuale ricostruzione 
storico - artistica del Santuario, presenta alcuni 
di questi ex voto che costituiscono uno spacca- 
to della vita dei camogliesi e della loro attività 
sul mare. Gli oggetti dedicati alla Vergine sono 
prevalentemente legati ad episodi avvenuti in 
mare: sono conservati modellini di vascelli e 
numerosi dipinti di soggetto marinaro. Testimoni 
della realtà camogliese, costituiscono ad un tem- 
po un’importante fonte storica ed una testimo- 
nianza unica del legame religioso, quasi affetti- 
vo, fra la città ed il “suo” Santuario. 

È disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L GE8 CA 291.3 SIM 

8. Aldo Gorini. La devozione a S. Rita 
da Cascia in Liguria. Cascia, Monaste- 
ro di S. Rita, 1997. 108 p., ili., 24 cm. 
RL LIG 248 GOR 

Santa Rita da Cascia è una figura molto amata 
nella nostra regione e sono numerose le forme 
in cui i Liguri hanno manifestato la loro devo- 
zione. 

Dopo la sua beatificazione, decretata da Ur- 
bano Vili nel 1628, a Genova si festeggiava il 
22 maggio la festa in onore di Santa Rita; il cul- 
to si è poi ulteriormente intensificato ed ha avu- 
to la sua più ampia diffusione nel XX secolo, 
dopo la canonizzazione. 

Il volume nasce in previsione delle celebra- 
zioni dell’anno 2000 per il centenario della 
canonizzazione della Santa di Cascia. Tra gli stu- 
diosi ai quali è stata affidata l’indagine nelle di- 
verse aree territoriali italiane, Aldo Gorini ha 
preso in esame la Liguria. 

Partendo dalla relazione presentata al con- 
vegno svoltosi a Cascia nel ’95, l’autore elabora 
in questo volume una ricostruzione storica del 
culto di Santa Rita, analizzando immagini e ma- 
nifestazioni della tradizione religiosa popolare, 
dal passato fino ai nostri giorni. 

E disponibile una seconda copia per il pre- 
stito: L LIG 248 GOR 
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La Sezione di Conservazione della 
Biblioteca Internazionale per la Gioventù 
tra storia e memoria. 


Francesco Langella e Roberta Morabito 


Il vocabolo ‘"biblioteca” abbinato al vocabolo ragazzi suggerisce in chi l’ascolta l’idea 
di una raccolta di libri che punta esclusivamente ad offrire al lettore opere nuove, moder- 
ne, scritte appositamente per lui e adeguate al mondo attuale in cui egli vive; quindi 
opere con temi che conosce attraverso esperienze personali o massmediatiche, argo- 
menti che rientrano nella sua sfera d’azione, stile di scrittura moderno, lessico attuale. 

A ben pensarci è proprio questa l’idea di una sezione di libri per ragazzi, ricavata 
nell’ambito di una biblioteca che ospita libri per tutti. 

Ma quando nel 1972 la biblioteca per ragazzi “De Amicis” aprì al pubblico i bat- 
tenti, dato l’aspetto di biblioteca specializzata che si volle ad essa conferire, si ritenne 
opportuno includere nei suoi scaffali non solo le opere pubblicate da poco o quelle 
edite nel decennio precedente, ma anche tutte le opere precedenti che era ancora 
possibile reperire, andando a ritroso nel tempo. E questo perché una biblioteca spe- 
cializzata nel campo della letteratura per ragazzi, la quale non tenga conto del passato, 
è come una struttura che vive senza archivi, senza ricordi e senza radici. 

Occorre sempre una memoria storica a supporto delle novità e l’idea di fare della 
De Amicis una biblioteca per ragazzi non trascurò tutto quel patrimonio che affonda- 
va le sue radici nelle opere di qualche scrittore del tardo Settecento, in quelle degli 
scrittori dell’Ottocento che si dilettarono di scrivere per ragazzi e in particolar modo 
nelle opere edite nei primi decenni del Novecento nonché in alcuni testi degli anni ’70 
legati allo stato nascente della moderna editoria per ragazzi in Italia. 

Alla De Amicis non occorre acquistare soltanto le novità librarie, ma anche “le 
antichità” librarie. 

Nella sezione sono presenti alcune fra le più importanti collane storiche per ragaz- 
zi come “La Scala d’Oro” della UTET o “La biblioteca dei miei ragazzi” della Salani, 
diverse edizioni originali di classici (Salgari, De Amicis, Verne, La Fontaine...) ed 
un’emeroteca che comprende fra gli altri: “Il Giornalino della Domenica”, “Il Corrie- 
re dei piccoli”, “Lo Scolaro”. 

Esiste inoltre una sezione di libri scolastici a partire dal 1840 fino agli anni più 
recenti. Per quanto riguarda la scelta dei libri da esporre in mostra, tutti appartenenti 

so 
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alla Sezione di Conservazione della De Amicis, la selezione è stata fatta tra volumi 
della prima metà del ’900 su due filoni ben definiti: educazione religiosa e mito. È una 
scelta qualitativa che ci ha portato ad evidenziare 19 volumi tenendo conto sia del 
notevole valore delle illustrazioni (si trovano infatti tavole di Melandri e Nicco) sia del 
prestigio di collane (come la già citata “Scala d’Oro”) e case editrici come la UTET o 
la Bemporad. 

In questo percorso bibliografico selettivo va evidenziata la chiave educativo-peda- 
gogica con cui viene affrontato l’aspetto religioso e mitologico. 

Segnaliamo anche un’opera di Dickens, l^a vita di Nostro Signore ; che unisce al valore 
letterario le splendide xilografie di Bramante. 

Rimane evidente che la selezione bibliografica ruota sulla centralità della storica 
collana de “La Scala d’Oro” dove si sono formati gli stili di lettura e l’immaginario di 
molte generazioni del ’900 del nostro Paese. 

Riprendiamo integralmente alcune parti del bell’intervento di Paola Pallottino, Luci 
e ombre della Scala d’Oro, che traccia le coordinate culturali ed estetiche di questa impor- 
tante collana. “Un pesce, una reginotta, un’aquila; un esquimese, una zanzara, un bri- 
gante rossi e grigi a tinte piatte, insieme a un cavallo, un gufo e un camaleonte, com- 
pressi, con la vivacità di una carta di Varese e il fascino di una sventagliata di tarocchi, 
nella rigida, speculare scacchiera dei risguardi, costituivano il catalogo sistematico del 
prologo, la vetrina allusiva, nella sua eterogeneità, al grande viaggio da intraprendere. 

In occhiello, un volpacchiotto in marsina avrebbe sollevato il sipario sullo spetta- 
colo che stava per cominciare. 

Così si aprivano, per il pennello di Filiberto Mateldi, le prime pagine dei volumi de 
La Scala d’Oro, collana nata dal grande sogno didattico di Vincenzo Errante e Fernando 
Palazzi per la Unione Tipografica Editrice nel 1932. 

Collana graduata per età avrebbe accompagnato la classe 1922/26 con rigore pe- 
dagogico dai sei ai tredici anni nel lungo e sapiente giuoco dei 93 specchi, labirinto a 
variazioni multiple ma a traguardo obbligato, solenne pellegrinaggio alle più rassicu- 
ranti memorie, ai valori e ai monumenti soprattutto letterari, della cultura borghese 
degli anni trenta. 

Di questa collana la voce della pedagogia ufficiale fa dire a Olga Visentini: - Che 
rielabora opere originali e classici di tutte le letterature, divulga nozioni varie; è divisa in 
serie secondo l’età: ma spesso l’attribuzione dell’età del fanciullo è inferiore al tono dei 
volumi, specialmente quelli della prima serie, se ricordiamo che i nostri bambini di sei anni 
non sanno ancora leggere, e quelli di sette anni sillabano appena. I volumi sono riccamente 
illustrati e di nitida edizione, ed alcuni di singolare valore, alcuni più dimessi...- ”* 

* P. Pallottino, Luci e ombre della Scala d’Oro, in Conformismo e contestazione nel libro per ragazzi- Storia 

e sperimentazione, Bologna, Cappelli editore, 1979. 
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Sezione I 

Educazione religiosa 


1. Luigi Ugolini. Il romando di frate Sole. 
Torino, Paravia, s.d. 221 p., ili., 22 cm. 
a/ UGO rom 

Storia romanzata della vita di San Francesco 
narrata da un grande divulgatore di cui si ricor- 
dano le numerose biografìe pubblicate nella col- 
lana “La Clessidra” dell’editore Paravia. Ugolini 
fu giornalista e scrittore per ragazzi e manten- 
ne in tutta la sua produzione una chiara impo- 
stazione educativa. Monocromie di Gaspare De 
Fiore. 

2. Cesare Angelini. La vita di Gesù. To- 
rino, UTET, 1938. 147 p., ili., 19 cm. 
a/ ANG vit 

Don Cesare Angelini, sacerdote lombardo, 
critico letterario oltre che scrittore, si serve qui 
di elementi fantastici e leggendari per racconta- 
re le vite dei Santi e per venire incontro al “...bi- 
sogno che ha il popolo di ornare di bellezza e 
poesia il Santo....”. Tavole che riproducono qua- 
dri di famosi artisti completano il libro. Volume 
de “La Scala d’Oro”. 

3. Maria Pia Flick. Don Bosco amico dei 
ragadi. Brescia, La Scuola editrice, 
1952. 126 p., ili., 22 cm. a / FLI don 

La Flick, docente di letteratura italiana, pub- 
blicista e scrittrice di sicuro indirizzo educativo, 
racconta la vita di Don Bosco attingendo dalle 
opere del Lemoyne e del Cardinal Salotti. Lo 
stile del racconto insieme alle illustrazioni d’epo- 
ca ci rimandano con affetto alla vita quotidiana 
del Santo, tradizionalmente legato al mondo del- 
l’infanzia. 

4. Giuseppe Fanciulli - Milly Dando- 
lo. Il libro di Natale. Leggende dialoghi e 
poesie. Torino, SEI, 1926. 157 p., ili., 


22 cm. a/ FAN lib 
Milly Dandolo e Giuseppe Fanciulli, scritto- 
re di grande attenzione pedagogica, ci propon- 
gono una serie di leggende, dialoghi e poesie a 
sfondo natalizio in cui è visibile la consueta im- 
postazione morale-educativa. Xilografie di Remo 
Branca impreziosiscono il volume. 

5. Angiolo Biancotti. I venturieri del Si- 
gnore. Torino, Paravia, 1935. 163 p., ili., 
20 cm. a/ BIA ven 

Tra le suggestive leggende del mondo cri- 
stiano viene proposta all’immaginario religioso 
dei giovani la vita di persone non molto note 
che con le loro gesta hanno contribuito a dif- 
fondere la fede cristiana. Si tratta della leggenda 
di San Brandano; della storia dei monaci Marco, 
Marcone ed Elpidio partiti alla ricerca del Para- 
diso delle Delizie; di San Giorgio e il drago. Le 
tavole illustrate sono di Carlo Nicco. 

6. Milly Dandolo. La buona novella. Sto- 
rie cristiane. Torino, UTET, 1932. 86 
p., ili., 25 cm. a / DAN buo 

Milly Dandolo, autrice di molte novelle, ha 
dato alla letteratura per l’infanzia una parte no- 
tevole del suo lavoro. Formata alla scuola del 
“Giornalino della Domenica” ebbe i primi in- 
coraggiamenti da Vamba. In questo volume, 
splendidamente illustrato da Melandri, presenta 
una scelta di storie della vita di Gesù narrate 
con stile semplice e vivace per i più piccoli. Vo- 
lume de “La Scala d’Oro”. 

7. La Bibbia illustrata. Milano, Sadel, s.d. 
388 p, ili., 25 cm. a / BIB bib 

Quest’edizione della Bibbia è realizzata con 
tecniche particolarmente adeguate all’età dei let- 
tori: riassunti, immagini commentate narrano ai 
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ragazzi la storia sacra. 

Come è ricordato nella prefazione: “La par- 
te figurativa - disegni a penna e tavole a colori - 
trova i pittori Raffaele Paparella e Francesco 
Chiletto impegnati in una fatica tanto nobile 
quanto ponderosa; alla loro inesauribile fanta- 
sia, al senso drammatico e spettacolare, alla chia- 
rezza espressiva, alla serietà della stilizzazione 
sono affidati i multiformi aspetti, i mille e mille 
motivi e “momenti” del Sacro Testo. Essi ne 
sono i narratori attraverso le loro immagini.” 

8. La Bibbia del bambino. A cura del Pa- 
dre Cesare Gallina. Firenze, Salani, 
1958. 384 p, ili., 25 cm. a/ BIB bib 

“Questo libro ha lo scopo di far amare ai 
nostri fanciulli il gran tesoro che è la Sacra Bib- 
bia”. Storie dei Libri Sacri abilmente raccontate 
ai bambini con tono fiabesco, Padre Gallina sa 
presentare “... in una forma pienamente adatta 
al cuore e alla mente dei piccoli lettori ... le grandi 
lezioni che scaturiscono dagli ammaestramenti 
divini e dalla storia del popolo Ebreo e del Cri- 
stianesimo”. Illustrazioni a colori di Signorini. 

9. Eugenio Treves. I racconti di Natale. 
Tre romanzetti di Carlo Dickens. Torino, 
UTET, 1934. 100 p, ili, 25 cm. 

a/ TRE rac 

Prezioso volume de “La Scala d’Oro” che 
comprende Trottino e le campane , Stona di un vec- 
chio avaro, di tre fantasmi e di un lieto Natale e II grillo 
del focolare , racconti di Dickens ottimamente nar- 
rati da Carlo Treves. Illustrazioni di Carlo Nicco. 

10. A. Cuman Pertile. La storia più bella. 
Narrata ai fanciulli nel paese di Gesù. To- 
rino, UTET, 1943. 231 p, ili, 21 cm. 
a / CUM sto 

Cuman Pertile, scrittrice prevalentemente 
pedagogica, sa narrare ai più piccoli la storia della 
vita di Gesù utilizzando all’occorrenza toni for- 
ti: “Le spine si conficcavano nelle carni, le ferite 


sanguinavano...”. “Lezioni” sulla capacità del sa- 
crificio e del dono di sè. Il libro presenta tavole 
d’arte sacra e fotografie di luoghi santi. 

1 1 .Cesare Angelini. Il leggendario dei San- 
ti. Torino, UTET, 1940. 102 p, ili, 25 
cm. a / ANG leg 

Il fiorire dell’elemento fantastico attorno a 
figure di particolare fascino, a fatti miracolosi e 
divini, ha dato vita a una molteplicità di leggen- 
de. Il “leggendario” offerto ai giovani tratta di 
personaggi noti e altri meno, tra cui i Santi Biagio, 
Ambrogio, Antonio, Benedetto, Cristoforo, 
Martino, Francesco, Chiara e altri ormai entrati 
a far parte del patrimonio spirituale cristiano. 
Illustrazioni di Andrea Fossombrone. Volume 
de “La Scala d’Oro”. 

12. Lev N i kolaevic tolstoj. La vera fede. 
Storia del tempo dei primi cristiani. Firen- 
ze, Salani, 1936. 229 p, 19 cm. a/ 
TOL ver 

“Molte persone si trovavano una sera riuni- 
te in casa di un ricco negoziante... La vita di cia- 
scuna persona presente, come pure quella di 
amici assenti, fu esaminata a lungo, e fu conclu- 
so che di tutte quelle vite, nemmeno una era de- 
gna di essere vissuta...”. Racconti a carattere 
morale e religioso visti al “microscopio” della 
fede di Tolstoj. Comprende La vera fede e Denaro 
maledetto! 

13. José Maria Sanchez Silva. Marcellino 
in cielo. Torino, Paravia, 1956. 80 p, 
ili, 22 cm. a/ SAN mar 

E la continuazione del fortunato libro 
Marcellino pane e vino , voluta dall’autore per di- 
mostrare ai piccoli lettori che la morte non è la 
fine di tutto. Ed ecco, quindi, le nuove avventu- 
re di Marcellino in un mondo nuovo, in un cielo 
che però ha molti contatti con la terra. 

14. Rosa Zaccaria Barberis. Natale. Li- 
bro per fanciulli e fanciulle. Torino, 
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Paravia, 1908. 100 p., ili., 22 cm. 
a/ ZAC nat 

Delusione di bimba , Un generoso perdono , Un dram- 
ma sulle Alpi sono alcuni racconti di questo vo- 
lume in cui si fondono, con intento edificante, 
bontà, eroismi e commozione ed in cui il Natale 
fa da sfondo al dolore e alla pietà. Le belle illu- 
strazioni e tavole in bianco e nero di G.G. Bru- 
no sottolineano gli aspetti più “drammatici” delle 
storie. 


15. Charles Dickens. La vita di Nostro 
Signore . Firenze, Bemporad, 1934. 101 
p., ili., 24 cm. a / DIC vit 

Un’opera di storia sacra composta da 
Dickens nel 1 846 “esclusivamente per i suoi fi- 
gli” e senza intenzione di pubblicarla, venne in- 
fatti data alle stampe solo nel 1934. La troviamo 
in questo raffinato volume della Bemporad ar- 
ricchito dalle xilografie di B. Bramante. 


Sezione II 
Miti e leggende 


1. Luisa Banal. La^io divino. Romando 
storico-leggendario della Rama antica. To- 
rino, Paravia, 1949. 121 p., ili., 20 cm. 
a/BAN laz 

“...Questa collezione è dedicata ai giovani, 
perché il mondo delle leggende, creazioni di fan- 
tasie ancor vergini, fresche, gagliarde, parla con 
particolare eloquenza della gioventù...”. Luisa 
Banal, direttrice della collana “Miti, storie e leg- 
gende”, narra attraverso le vicende di una fan- 
ciulla, la storia, la religione e le leggende dell’an- 
tica Roma. Illustrazioni di Carlo Nicco. 

2. Maria Tibaldi Chiesa. La leggenda 
aurea degli dei e degli eroi narrata. Torino, 
UTET, 1945. 120 p., ili., 25 cm. 

a/ TIB leg 

“ In principio nella notte dei tempi v’era il 
caos...”. Dei ed eroi raccontati con vivacità e 
grande ricchezza di descrizioni. La piacevolezza 
della narrazione è resa ancora più intensa dalle 
oniriche immagini di Mario Zampini. Volume 
de “La Scala d’Oro”. 


3. Gino Rovida. Nei Campi Elisi del Giap- 
pone. Miti, riti e leggende. Torino, Paravia, 
1929. 106 p., ili., 20 cm. a / ROV nei 

Una religiosità profondamente diversa da 
quella cristiana, un modo di vivere e di trattare 
l’infanzia, di insegnare attraverso i miti, i riti, 
l’amore per la natura, opera di Dio, stanno alla 
base dei cinque racconti che affondano le radici 
in una millenaria educazione pedagogica. Col- 
lana “Miti, storie e leggende” di Luisa Banal. Il- 
lustrazioni di Carlo Nicco. 

4. Laura Orvieto. Storie della stona del 
mondo. Greche e barbare. Firenze, 
Bemporad-Marzocco, 1959. 205 p., 
ili., 29 cm. a/ ORV sto 

Attingendo alle leggende legate alla guerra 
di Troia e a tutti i protagonisti immortalati da 
Omero, le storie della Orvieto descrivono con 
dovizia di particolari molti episodi noti ed altri 
meno conosciuti, i quali hanno dato vita ad una 
indimenticabile epopea. Dodici tavole fuori te- 
sto impreziosiscono il volume. Edizione 
cartonata della Bemporad Marzocco. 
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Alla Belio la presentazione del volume 
di Maria Maira Niri 

Va tipografia a Genova e in Uguria nel XVII secolo 


a cura di Danilo Bonanno e Emanuela Ferro 


Nell’ambito del fitto calendario di appuntamenti culturali proposti dalla “nuova” 
Biblioteca Berio, ha avuto luogo, giovedì 1 8 marzo, la presentazione dell’opera di Maria 
Maira Niri La tipografia a Genova e in Uguria nel XVII secolo , recentemente pubblicata, 
con il contributo della Sezione ligure dell’Associazione Italiana Biblioteche, per i tipi 
della casa editrice Olschki di Firenze al numero 143 dell’autorevole e curatissima col- 
lana “Biblioteca di bibliografia italiana”. 

L’iniziativa è stata salutata da un pubblico numeroso, composto da specialisti e 
curiosi, da bibliotecari e studenti, da docenti universitari e da appassionati di storia 
genovese. Ha introdotto e moderato gli interventi dei relatori invitati Graziano Ruffini, 
nella duplice veste di presidente della Sezione ligure dell’A.I.B. e di esperto di storia 
tipografica genovese; a presentare il volume si sono susseguiti, nell’ordine, Anna Giulia 
Cavagna, Claudio Costantini e Franco Croce, docenti rispettivamente di Bibliografia e 
biblioteconomia, Storia moderna e Letteratura italiana presso l’Ateneo genovese. 

Ci pare doveroso sottolineare, innanzitutto, prima ancora di entrare nel merito dei 
diversi interventi, che l’opera di Maria Maira Niri colma, di fatto, una lacuna molto 
sentita dagli studiosi della storia della stampa a Genova: non esisteva, infatti, fino ad 
oggi, una trattazione complessiva relativa alla tipografia del XVII secolo, che si affian- 
casse, proseguendole, alle Notizie sulla tipografia ligure redatte dal Giuliani nella seconda 
metà del secolo scorso, per il periodo compreso tra i primordi della stampa e il Cin- 
quecento. Vi sono stati, certo, studi relativi a tipografi del Seicento genovese: basti 
ricordare le ricerche compiute da Ruffini sull’attività di Giuseppe Pavoni, culminate 
nella pubblicazione degli annali del tipografo bresciano ( Sotto il segno del Pavone. Annali 
di Giuseppe Pavoni e dei suoi eredi 1598-1642 , Milano, Angeli, 1994), o quelle della stessa 
Maira Nifi su Giovanni Domenico Peri (Gio. Domenico Peri , scrittore, tipografo, uomo d’affa- 
ri nella Genova del Seicento, in “La Berio”, 26, 1986, n. 3); vi sono state, inoltre, ricerche di 
carattere più generale, che hanno tuttavia preso in considerazione, sotto vari aspetti, il 
periodo di nostro interesse, come lo studio di Maria Rosa Moretti (Notizie strila tipogra- 
fia musicale ligure dal XVI al XVIII secolo , in “La Berio”, 14, 1974, n. 3) o il lavoro 
condotto sui periodici da Roberto Beccaria (I periodici genovesi dal 1473 al 1899 , Genova, 
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Associazione Italiana Biblioteche, 1994), 
che prende in esame importanti esponenti 
dell’editoria seicentesca, come Pietro Gio- 
vanni Calenzani e Giovanni Maria 
Farroni, stampatori di due tra i primi fo- 
gli periodici usciti in Italia. Altre ricerche 
hanno, poi, preso in considerazione le bi- 
blioteche private di importanti personag- 
gi genovesi del periodo: ricordiamo, per 
esempio, il lavoro di Laura Malfatto, de- 
dicato alla biblioteca di Anton Giulio 
Brignole Sale (L’inventario della biblioteca di 
Anton Giulio brignole Sale , in “La Berio”, 
28, 1988, n. 1). Tuttavia, nonostante que- 
ste ricerche, fino a oggi non era stato pub- 
blicato nessuno studio dedicato all’esplo- 
razione sistematica e analitica della pro- 
Fig. 7. Marca tipografica di Giuseppe Pavoni (1551 duzione uscita dai torchi di tipografi, an- 

dna - 1641): raffigura un pavone racchiuso in una cor- che ^ CQme Calenzani; Farrom, 

ilice e reca il motto “Coelum tango votis”. . 

Peri, Franchelli, Guasco, Casamara, 

Scionico e altri ancora: Maria Maira Niri 
ha intrapreso proprio questa strada, inquadrando il suo lavoro nel panorama più gene- 
rale dell’ambiente storico, politico, economico e culturale del Seicento ligure, fornen- 
do dati interessanti sull’attività delle cartiere e dei librai del tempo e facendo precedere 
gli annali dei singoli stampatori da brevi, ma utilissime, notizie biografiche e storiche. 

Il taglio del volume è certamente di carattere storico-letterario, come l’Autrice non 
ha mancato di sottolineare nel suo intervento e come dichiara nella Premessa al volume: 
l’opera non ha un’impostazione strettamente specialistica, ma piuttosto divulgativa; 
pertanto, scelte che da un punto di vista tecnico potrebbero essere giudicate negativa- 
mente, o quantomeno dare adito a perplessità al riguardo della loro correttezza for- 
male, se valutate alla luce di un orizzonte di lettura più ampio, assumono connotazioni 
positive. È vero che l’ampiezza dell’argomento trattato, insieme ad alcune scelte di 
base della studiosa, fa sì che il volume non sia alieno da qualche imperfezione, ma 
queste ultime sono compensate largamente, a nostro parere, dalla ricchezza delle in- 
formazioni fornite. L’opera, infatti, va oltre il suo valore primario di repertorio 
annalistico, divenendo non solo strumento di consultazione, ma anche oggetto di 
godibile lettura e testo in qualche modo “navigabile”, secondo l’efficace definizione di 
Franco Croce, grazie alla possibilità di operare continui raffronti e rimandi tra i nume- 
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rosi indici e le schede corrispondenti. Tutti i relatori, infatti, hanno sottolineato come 
il volume si presti a letture non limitate all’esame della produzione tipografica ligure 
del Seicento: prendendo spunto, come si accennava, dagli indici e dalle schede, essi 
hanno proposto interessanti percorsi interpretativi, dimostrando, ognuno in rapporto 
al proprio campo di competenza, quali possano essere le potenzialità dell’opera e 
sviluppandone, in tal modo, le molteplici possibilità di lettura. 

Due i difetti più evidenti: la mancanza dell’aggiornamento della bibliografìa relati- 
va agli ultimi cinque anni, con la conseguente spiacevole esclusione, dalla prospettiva 
dell’opera, di studi anche importanti sugli argomenti trattati, e la mancanza di una 
bibliografia finale, fatto che comporta, per il lettore, la ricerca, a volte faticosa, delle 
informazioni bibliografiche nelle note a pie’ di pagina. 

E possibile notare, inoltre, alla base delle scelte metodologiche dell’Autrice, che ha 
svolto per molti anni l’attività di bibliotecaria, quasi una “deformazione professiona- 
le” che l’ha portata a privilegiare l’analisi minuziosa dell’esemplare a scapito della de- 
scrizione dell’edizione nel suo complesso. Le schede rivelano, pertanto, un carattere 
più catalografico che bibliografico in senso stretto (ne è un sintomo, per esempio, la 
presenza, accanto all’indicazione del for- 
mato del volume, di quella, meno signifi- 
cativa, delle dimensioni). Tale impostazio- 
ne comporta, d’altra parte, alcuni aspetti 
certamente positivi, come la ricchezza 
delle segnalazioni di note manoscritte, di 
commento e di possesso, di vere e pro- 
prie glosse, di ex libris, così che, “navi- 
gando”, appunto, da una scheda all’altra, 
si può seguire un percorso di storia della 
lettura e della circolazione dei libri che su- 
pera i confini dell’ambito genovese. Im- 
portante, sotto questo aspetto, è pure la 
presenza della localizzazione delle opere 
(manca, invece, la collocazione), che con- 
sente, come ha sottolineato Franco Cro- 
ce, una lettura per luoghi di conservazio- 
ne. 

Altra peculiarità delle schede realizza- 
te dalla studiosa è 1 attenzione prestata al Fig. 2. Frontespizio de II genio ligure risvegliato di 
contenuto delle opere, alle lettere Gio. Bernardo Veneroso (In Genova, sotto la direttione 

prefatorie e dedicatorie (di cui l’Autrice, di Gio ‘ Domenico Peri , 1650), disegnato da Domenico 

Fiasella. 
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spesso, trascrive interi passi), nonché la presenza di abstracts , tutte informazioni che 
permettono di ricostruire, come non ha mancato di rilevare Anna Giulia Cavagna, 
una sintesi della storia editoriale dell’opera analizzata. Apprezzabile, infine, l’attenzio- 
ne per l’iconografia, con la segnalazione della tipologia delle illustrazioni, alla quale 
però non corrisponde un analogo sforzo descrittivo per quanto riguarda i caratteri e i 
fregi tipografici. 

Un altro elemento distintivo dell’opera, sottolineato da tutti gli interventi, è rappre- 
sentato dagli indici, ricchi, numerosi e, a volte, di inconsueta tipologia. L’Autrice stessa 
ha dichiarato, nel suo intervento, la volontà di fare degli indici non solo uno strumento 
per la consultazione degli annali, ma quasi un thesaurus (pensiamo in particolare all’I;/- 
dice dei nomi ) dove far confluire tutte quelle notizie di carattere storico o aneddotico 
(nomi di luoghi non più utilizzati, di ordini religiosi scomparsi, di persone citate ma 
non inseribili negli elenchi di dedicatari, committenti e quant’altro), raccolte durante il 
lavoro di ricerca e che, altrimenti, non avendo ragione di essere inserite nell’economia 
del testo, sarebbero andate perdute. 

Indici di questo tipo, seppure forse un poco eterodossi, rappresentano tuttavia una 
fonte inesauribile di spunti interpretativi, come ha chiaramente dimostrato l’interven- 
to di Croce, che, partendo dall’esame dell ''Indice degli autori, \ ha potuto notare come non 
sempre vi sia corrispondenza tra le rilevanti tirature editoriali di un’opera e la fortuna 
critica della stessa nei secoli successivi: autori misconosciuti sono stati stampati in 
maniera continua e massiccia, mentre opere oggi considerate di primo piano hanno 
conosciuto pochissime edizioni. Osservazioni queste che hanno portato lo studioso a 
definire Genova un’officina scrittoria piuttosto che editoriale, essendo evidente come 
i maggiori autori genovesi scegliessero piuttosto tipografie straniere per pubblicare le 
loro opere. Anche Claudio Costantini, tramite un’analisi incrociata di indici e schede, 
ha sottolineato la necessità di valutare la produzione tipografica genovese all’interno 
di un circuito più ampio, che comprenda almeno la Curia romana e Bologna quali 
centri di scambio e contatto privilegiati, ricordando come solo una minima parte di 
quanto prodotto intellettualmente a Genova sia stato poi stampato in città; viceversa, 
un approfondimento dello studio sulla tipografìa genovese potrebbe illuminare, se- 
condo l’ipotesi prospettata da Costantini, i rapporti tra il mondo politico e intellettuale 
della nostra città e quello di altre realtà. 

Una presenza, pertanto, quella di Genova nel mondo editoriale, certamente non di 
primo piano, ma comunque importante, soprattutto se si considera, come ha sottoli- 
neato Costantini, una particolarità che emerge dal lavoro di Maira Niri: la preferenza 
accordata da alcuni tra i principali tipografi genovesi piuttosto ad una produzione di 
genere letterario e politico-giuridico legata alla struttura dello Stato, tradizionalmente 
alta, a scapito di quella di genere religioso e devozionale, più frequente nella produzio- 
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ne di altri centri. 

Ci pare di poter affermare, allora, raccogliendo in sintesi conclusiva il senso degli 
interventi, che Fimportanza dell’opera deve essere ricercata nel fatto che essa costitui- 
sce un punto di partenza e riferimento per fare luce su alcuni aspetti poco studiati e 
poco conosciuti della vita sociale e culturale della Genova seicentesca, della quale 
Fattività tipografica è certamente specchio privilegiato. 

Crediamo di fare cosa utile al lettore proponendo, in appendice a queste righe, 
alcune indicazioni di base relative a studi sulla tipografia genovese, non limitati al solo 
XVII secolo, reperibili presso la Biblioteca Berio. 


R. Beccaria, I periodici genovesi dal 1473 al 1899 , 
Genova, A.I.B., 1994 [RL LIG 050 BEC; 
L LIG 050 BEC; P 055 BEC; C 055 BEC] 

N. C alvini, Uno sguardo alla tipografia genovese del 700. 

Una famiglia di stampatori : gli Scionico , in “La 
Berio”, 13 (1973), n. 2/3, pp. 45-63 [Riv.322; 
Gen.Per.2; m.r.Cons.Per.36] 

O. Cartaregia-R. Savelli, Ancora su edizioni geno- 
vesi del Cinquecento , in “La Bibliofilia”, 97 (1 995), 
n. 1, pp. 75-78 [m.r.Cons.Per.l] 

O. Cartaregia, Per un censimento delle edizioni uscite 
dall' officina tipografica della famiglia Bellone 1534- 
1579 , in “La Berio”, 38 (1998), n. 2, pp. 5-64 
[Riv.322; Gen.Per.2; m.r.Cons.Per.36] 

L.A. Cervetto, Fa introduzione della stampa a Geno- 
va ed i primi tipografi genovesi , in “Rivista delle 
biblioteche e degli archivi”, 11 (1900), n. 4-6, 
pp. 49-53 [Riv.292] 

L.A. Cervetto, Giunte alle notizie della tipografia nei 
secoli XV e XVI, in “Giornale storico e lettera- 
rio della Liguria”, 9 (1908), pp. 436-440 
[Riv.182] 

N. Dallai Belgrano, Gravier e Beuf librai-editori e 
le Guide illustrate di Genova fra 700 e 800 , in “La 
Berio”, 26 (1986), n. 1/2, pp. 43-86 [Riv.322; 
Gen.Per.2; m.r.Cons.Per.36] 

N. Dallai Belgrano, L'arte dei librai a Genova tra il 
1450 e il 1546, in “La Berio”, 29 (1989), n. 2, 
pp. 5-49 [Riv.322; Gen.Per.2; m.r.Cons.Per.36] 

N. D ali .ai Belgrano, L'arte dei cartari a Genova tra 
il 1455 e il 1582, in “La Berio”, 32 (1992), n. 1, 
pp. 59-87 [Riv.322; Gen.Per.2; m.r.Cons.Per. 
36] 


Dizionario dei tipografi e degli editori italiani. Il Cinque- 
cento, Milano, Editrice Bibliografica, 1997, voi. 
I (A-F) [m.r.Cons.III.D.ll] (si vedano in parti- 
colare le voci: Bartou Girolamo ed eredi'. Bel- 
lone , Antonio, Cristoforo e Marc Antonio) 

G. Dondi, La stampa in Liguria nel secolo XVI, in La 
stampa in Italia nel Cinquecento. Atti del Convegno. 
17-21 ottobre 1989, a cura di M. Santoro, Roma, 
Bulzoni, 1992, voi. I, pp. 169-178 
[m.r.Cons.III.B. 21(1-2)] 

N. Giuliani, Notizie sulla tipografia ligure sino a tutto 
il secolo XVI, in “Atti della Società Ligure di 
Storia Patria”, 9 (1869); comprende: N. 
Giuliani - L.T. Belgrano, Supplemento alle no- 
tizie della tipografia ligure sino a tutto il secolo XVI 
(pp. 325-411); M. Staglieno, Sui primordi della 
stampa in Genova (pp. 423-460); N. Giuliani, 
Secondo supplemento alle notizie della tipografia ligu- 
re sino a tutto il secolo XVI (pp. 461-617); N. 
Giuliani- L.T. Belgrano, Nuove correzioni e ag- 
giunte alle notizie della tipografia ligure (pp. 619- 
625) [m.r.Cons.III.G.56]; ed. facs.: Bologna, 
Forni, 1 980 [RL LIG 686.2 GIU e L LIG 686.2 
GIU] 

Il Libro nella cultura ligure tra Medio Evo ed Età Mo- 
derna. II Convegno storico savonese, Savona 9-10 
novembre 1974, Savona, Società Savonese di Sto- 
ria Patria, 1975 (Atti e memorie della Società 
Savonese di Storia Patria”, n.s., 9) 
[m.r.Cons.Gen.G.4(l -2)] 

M. Ma ira Ni ri, Gio. Domenico Peri, scrittore, tipografo, 
uomo d'affari nella Genova del Seicento, in “La 
Berio”, 26 (1986), n. 3, pp. 3-71 [Riv.322; 
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Gen.Per.2; m.r.Cons.Per.36] 

L. Malfatto, L'inventarlo della biblioteca di Anton 
Giulio Bùgnole Sale , in “La Berio”, 28 (1988), n. 

l, pp. 5-34 [Riv.322;Gen.Per.2; m.r.Cons.Per.36] 
L. Malfatto, La Biblioteca Bùgnole Sale-De Ferrari: 

note per una storia , in I Duchi di Galliera. Alta 
finanza e filantropia tra Genova e l'Europa nell'Ot- 
tocento, Genova, Marietti, 1991 [RL GE C 708 
DUC] 

L. Malfatto, Libri, stampatori e biblioteche , in Storia 

illustrata di Genova , a c. di L. Borzani, G. 
Pistarino, E Ragazzi, Milano, Sellino, 1994, voi. 
IV, pp. 785-800 [RL GE C 940 STO; L GE C 
940 STO] 

M. R. Moretti, Notizie sulla tipografia musicale ligure 

dal XVI al XVIII secolo , in “La Berio”, 14 
(1974), n. 3, pp. 17-41 [Riv. 322; Gen.Per.2; 

m. r.Cons.Per. 36] 

S. Nettuno, Raccolte poetiche del Settecento genovese, in 
“La Berio”, 19 (1979), n. 1/2, pp. 5-111 [Riv. 
322; Gen.Per.2; m.r.Cons.Per.36] 

E. Parodi, Yves Gravier libraio-editore in Genova nel 
sec. XVIII, in “La Berio”, 23 (1983), n. 3, pp. 
38-47 [Riv. 322; Gen.Per.2; m.r.Cons.Per.36] 
A. Petrucciani, Catalogo di una biblioteca genovese del 
'700, in “Accademie e biblioteche d'Italia”, 54 
(1986), n. 2, pp. 32-43 [Riv.395] 

A. Petrucciani, Il libro a Genova nel Settecento, in 
“La Bibliofilia”, 92 (1990), n. 1, pp. 41-89; 96 


(1994), n. 2, pp. 151-193; 96 (1994), n. 3, pp. 
243-294 [m.r.Cons.Per. 1] 

G. Petti Balbi, Il primo incunabolo genovese, Torino, 
Bottega d’Erasmo, 1970 [m.r.Cons.Misc.9.1] 
E. Radivo, Uno stampatore genovese del sec. XVIII: 
Bernardo Tarigo, in “La Berio”, 15 (1975), n. 2, 
pp. 10-44 [Riv. 322; Gen.Per.2; m.r.Cons.Per.36] 
G. Ruffini, Di alcuni documenti inediti per servire alla 
storia della tipografia genovese del diciassettesimo seco- 
lo, in “Quaderni Franzoniani”, 1 (1988), n. 2, 
pp. 61-68 [Per.278; m.r.Cons.Per.24] 

G. Ruffini, Note su Giuseppe Favoni stampatore a Ge- 
nova dal 1598 al 1641, in “La Bibliofilia”, 91 
(1989), n. 3, pp. 267-285 [m.r.Cons.Per. 1] 

G. Ruffini, La compagnia del pavone. Editoria gesuitica 
a Genova (1598-1641), in “Quaderni Franzonia- 
ni”, 5 (1992), n. 2, pp. 167-175 [Per.278; 

m. r.Cons.Per.24] 

G. Ruffini, Editoria. Appunti per la storia dell'editoria 
genovese (secoli XVI-XVII), in Genova nell'età ba- 
rocca, Bologna, Nuova Alpha, 1992, pp. 441- 
456 [RL GE C 709.03 GEN] 

G. Ruffini, Sotto il segno del Pavone. Annali di Giusep- 
pe Pavoni e dei suoi eredi 1598-1642, Milano, An- 
geli, 1994 [m.r.Cons.III.H.31; RL GE C 686.2 
RUF] 

S. Verdino, Tasso genovese, in “La Berio”, 36 (1996), 

n. 1, pp. 16-44 [Riv. 322; Gen.Per.2; 
m.r.Cons.Per.36] 
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Fig. 2. Frontespizio de Lo stato rustico di Gio. Vincenzo Imperiale (In Genova , appresso Giuseppe Pavoni 
1611), ideato da Philippe Thomassin. 
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La Biblioteca Berio nella nuova sede continua a perseguire la politica di rendere 
sempre più facile e libero l’accesso alle varie forme di informazione. Perciò, dopo 
l’aumento considerevole delle stazioni di consultazione cataloghi e delle stazioni di 
accesso libero in Internet, sono stati messi a disposizione del pubblico quattro per- 
sonal computer di consultazione monotematica: i chioschi. 

È stato allestito per primo il chiosco bibliografico. Esso consente l’accesso alle 
informazioni di tipo bibliografico e permette, accanto alla consultazione dei catalo- 
ghi della biblioteca, la navigazione di siti Internet relativi a cataloghi italiani e stra- 
nieri (la home page di questo servizio è stata tratta dalle pagine Web di AIB), l’uso 
dei programmi dimostrativi di libero utilizzo di prodotti “multiopac” (ricerche 
bibliografiche avviate contemporaneamente su più cataloghi) e delle banche dati su 
cd-rom Alice e Pico. 

Sono poi stati realizzati i tre chioschi giuridici, che consentono la consultazione 
delle banche dati giuridiche su cd-rom Leggi e Codici d'Italia , Circolari e Prassi , Diritto 
delV Ambiente e Dintto Comunitario , nonché la navigazione su alcuni siti Internet atti- 
nenti a materie giuridiche. 

I quattro chioschi, tre dei quali al piano terra della Biblioteca e quindi facilmente 
localizzabili dall’utenza, sono stati realizzati utilizzando il programma di consulta- 
zione del catalogo della Biblioteca (Zetesis Surf della ditta H&T di Firenze), che si 
è rivelato molto versatile e personalizzabile. Il pubblico accede facilmente alle fun- 
zionalità dei chioschi, perché utilizza le stesse modalità usate per la consultazione 
dei cataloghi, con interfaccia grafica simile (l’interfaccia è stata diversificata da quel- 
la dei cataloghi solo per sottolineare la diversità di queste stazioni rispetto alle altre). 

Inoltre, in base a un accordo con il Gruppo Diffusione Cultura Scientifica del 
Servizio di Biotecnologie dell’I.S.T./C.B.A. di Genova, sarà realizzato un chiosco 
scientifico rivolto alle scuole e riservato alla navigazione sui siti Internet della speri- 
mentazione e formazione scientifica. 
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Enrico Boiardo 

L’IDENTITÀ NASCOSTA 

Genova nella cultura del secondo Novecento 

Fotografie di Giorgio Bergami 

Uno studio senza precedenti sulla cultura genovese di quattro decenni (1945-1985): 
dal gruppo universitario che fonda durante la guerra la rivista “Il Barco” alle esperien- 
ze di decentramento culturale e ai dibattiti sulla politica culturale protagonisti dei 
primi anni Ottanta. Attraverso la rivisitazione di innumerevoli documenti (articoli di 
quotidiani e riviste, registrazioni radiofoniche e televisive, scritti e testimonianze) e 
una scrupolosa ricerca bibliografica vengono affrontati i differenti settori dell’ arte, 
della cultura e della scena politico-sociale: musei e biblioteche, associazioni ed edito- 
ria, teatro e danza, cinema e radio, musica e arti visive, sociologia e attività aziendali, 
urbanistica e piani regolatori, economia e programmazione, decentramento e politica 
culturale degli Enti pubblici. Molli documenti e tutte le testimonianze sono inediti. In 
un’opera appassionata e completa, tutta la storia di una cultura recente. 



Bernadette Costa 

IDUFOUR 

Pubblico e privato di una famiglia imprenditoriale genovese tra ‘800 e ‘900 
Prefazione di Antonio Gibelli 

Taccuini, diari, lettere, fotografie e dipinti di Gustavo Dufour (1857-1945) diventano, 
da testimonianza viva, fonte preziosa di ricostruzione storica. Un “archivio” anomalo, 
poco polveroso e molto vissuto, che permette di ricostruire il volto politico, sociale, 
economico e religioso della Genova del nostro secolo, con lo sguardo costantemente 
rivolto alle vicende nazionali. Avvenimenti pubblici e privati si intrecciano con la 
cronaca cittadina e la vita familiare, alternando alla consapevolezza storica il piacere 
limpido della narrazione. Si dipanano così le vicende legate a una famiglia che, oltre a 
rendere famoso un marchio dolciario, ha sempre mantenuto uno stretto rapporto con 
la città e con la delegazione di Comigliano in particolare. Attraverso il percorso della 
memoria si va oltre la ricostruzione delle attività economiche per giungere a recupera- 
re valori etici, presenze significative, legami affettivi con luoghi e persone che hanno 
caratterizzato, anche a livello italiano, questa particolare esperienza imprenditoriale. 



Cesare Viazzi 

40 ANNI DI TEATRO RADIOFONICO A GENOVA (1928-1967) 

Prefazione di Enrico Bassano 

Un esame organico dei primi quarantanni di teatro radiofonico dialettale genovese: la 
nascita, le principali linee di evoluzione, le grandi stagioni che lo hanno caratterizzato. 
Un libro che è al tempo stesso cronaca e limpida storia di teatro e umanità. 

Paola Bartalini 

IL TEATRO DI ENRICO BASSANO, FRA POESIA E IMPEGNO CIVILE 

Prefazione di Gastone Geron 

Interventi di Giorgio Albertazzi, Sandro Bolchi, Eduardo De Filippo e Roberto Trova- 
to 

Un omaggio a Enrico Bassano, commediografo e critico teatrale tra gli anni ’20 e gli 
anni ’60, nome di prestigio nel panorama teatrale dell’epoca. Scrittore di poesia e di 
fantasia, ha affrontato negli anni del secondo dopoguerra il problema degli scontri 
generazionali e ha lanciato soprattutto - con la trilogia “I fucili sparano da soli” - una 
dura condanna delle guerre e della violenza di ogni genere: un monito all’umanità, 
un’esortazione alla pace tra gli uomini. 
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Stefano Marollo 

FOTOCRONACA DI UNA LOTTA 

Prefazione di Claudio Burlando 

La cronaca dei 123 giorni di sciopero che, dalla metà degli anni Cinquanta, hanno 
coinvolto 2.500 lavoratori portuali genovesi, in lotta contro il Governo di Tambroni e 
di Sceiba per la difesa del diritto al lavoro. Una cronaca e fotocronaca (grazie al ricco 
apparato iconografico, in gran parte inedito, a corredo della narrazione) attenta e meti- 
colosa che fa luce sui protagonisti, sulle vicende, sulla repressione, sui processi e sulla 
solidarietà pervenuta da molti portuali del resto del Paese. 

Monica Lanfranco - Silvia Neonato (a cura di) 

LOTTE DA ORBI - 1971: una rivolta 
Presentazione di Franca Basaglia Ongaro 
Edizione con allegato floppy disk PC 
Edizione in braille, 2 volumi in valigetta di plastica antiurto 
Rievocazione, attraverso interviste ai protagonisti, della rivolta del 5 marzo 1971 al- 
l’Istituto per ciechi David Chiossone di Genova. Rivolta degli studenti ivi residenti 
contro una struttura di contenimento della marginalità nella quale l’ handicap forniva il 
pretesto per annullare la personalità individuale. Da quel giorno - quando l’irruzione 
della polizia nell’Istituto scatena la solidarietà della città intorno ai ragazzi e alle ra- 
gazze del Chiossone - inizia il profondo cambiamento dell’ultima “istituzione totale”, 
con una lunga fase di riforme che porterà all’abolizione dell’Istituto in quanto colle- 
gio, alla riqualificazione dei servizi offerti, all’integrazione nelle scuole ordinarie dei 
ragazzi non vedenti. 

Il floppy disk allegato al volume - ideato e realizzato dal Prof. Giuliano Artico del- 
l’Università degli Studi di Padova - è utilizzabile da un non vedente tramite un appa- 
recchio di sintesi vocale. 



Marcella De Ferrari - Rosalba Niccoli 

IL DIAVOLO E L’ACQUA SANTA 
TVadizioni popolari, feste e riti tra il sacro e il profano 

Quale sia il legame che unisce il diavolo e l’acqua santa è un enigma che si presenta 
ogni volta si osservano le feste popolari di antica tradizione e ci si trova di fronte a riti 
che sono, ad una prima analisi, di difficile comprensione e interpretazione per quanto 
concerne la loro origine e il loro significato. Il volume si propone di ricomporre quel 
complesso fenomeno che è la cultura popolare, attraverso varie strategie: una variega- 
ta ricerca sulle abitudini di vita contadina, sui ritmi del lavoro agricolo e sui rapporti 
tra il cibo e le feste; testimonianze orali e storie legate alla superstizione, alla medicina 
popolare, alle leggende e ai miti; alcune ricette, per dare un esempio di come la cucina 
mantenga una tradizione frutto di usanze e costumi tramandati attraverso le generazio- 
ni e spesso collegati da ritualità magiche ormai dimenticate e che, nel tempo, si sono 
tramutate in momenti religiosi. La ricerca ha inizio in terra ligure per poi proseguire, 
con riscontri e confronti, nel resto dell’Italia e dell’Europa. 
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La vita di un medico nella Genova del Seicento in 
un manoscritto illustrato della Berio 


di Maria Grafia Montaldo Spigno e Grafia Benvenuto* 


1. Premessa 

Un manoscritto conservato presso la 
Biblioteca Civica Berio di Genova * 1 , per 
l’interesse del contenuto e il pregio di 
alcuni elementi formali, una bella rilega- 
tura, parecchie tavole dipinte, una grafia 
chiara ed elegante, merita senza dubbio 


di essere nuovamente segnalato agli stu- 
diosi 2 . 

Attraverso una sommaria ricognizio- 
ne, a tutt’oggi ancora in fieri , del panora- 
ma storiografico che si è andato delinean- 
do negli ultimi decenni 3 , è stato possibi- 


* I §§ 1 e 2 sono di Grazia Benvenuto, i §§ 3 e 4 di Maria Grazia Montaldo Spigno. 

1 Vita Frandsci Mariae Tiscorniae, Biblioteca Civica Berio (d’ora in poi BCB), m.r.II.1.36. Per la 
descrizione si rimanda al § 3. Il manoscritto ci fu segnalato a suo tempo dal dott. Alfredo 
Remedi, che ringraziamo. Siamo ugualmente grate alla dott.ssa Maria Teresa Vitale che con 
generosa disponibilità ha rivisto la traduzione del testo latino consentendo il presente lavoro, al 
Direttore e al personale tutto della Biblioteca e del Gabinetto Disegni e Stampe dell’Archiginna- 
sio di Bologna per l’aiuto fornito, al prof. Danilo Zardin per le consuete puntualizzazioni, alla 
dottssa Liana Saginad per i preziosi e indispensabili consigli, e, infine, ma non da ultimo, alle 
dott.sse Laura Malfatto e Loredana Pessa della Sezione di Conservazione e Raccolta Locale 
della Biblioteca Berio, sempre disponibili a rispondere alle nostre reiterate richieste di informa- 
zioni. Le foto 1-5, 7, 9-10, 12-14, 16-17, 19, 1-III, VII-IX sono del Centro Microfilm Fotogra- 
fico e Video del Comune di Genova; le foto 8, IV- VI sono di Foto Fornasini (Bologna). 

2 Alcuni decenni or sono il manoscritto colpì l’attenzione di un cultore di storia della medicina 
soprattutto per la bellezza delle illustrazioni. Egli ne parlò in un breve articolo al quale si riman- 
da per opportuna conoscenza: F. Cirenei, Una biografia medica illustrata del XVII secolo , in “Ligu- 
ria”, 28 (1962), n. 12, pp. 27-29. 

3 Ci si riferisce ad alcuni contributi che, in una fase ancora iniziale della ricerca, si sono parzial- 
mente utilizzati, quali: A. Cicchetti - R. Mordenti, I libri di famiglia in Italia , voi. I, Filologia e 
storiografia letteraria , Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 1985; Id., Fa scrittura dei libri di fami- 
glia , in Letteratura italiana , diretta da A. Asor Rosa, voi. Ili, Le forme del testo , 2., La prosa , Torino, 
Einaudi, 1984, pp. 1117-1159; G. Cherubini, I “Libri di ricordante” come fonte storica , in “Atti della 
Società Ligure di Storia Patria” (d’ora in poi ASLSP), n.s., 29 (1988), n. 2 (Atti del Convegno 
Civiltà Comunale: Libro, Scrittura, Documento, Genova, 8-11 nov. 1988), pp. 566-591; M. Angelini, 
Scritture domestiche in area ligure (secc. XVI -XVIII), in “Bollettino della ricerca sui libri di famiglia”, 


3 


Maria Grazia Montatelo Spigno e Grazia benvenuto 


LA BERIO 


le determinare l’appartenenza del codi- 
ce al genere storico-letterario delle bio- 
grafie, genericamente inseribili tra quel- 
le scritture storiche private verso le quali 
sempre più converge l’interesse degli stu- 
diosi di diverse discipline, quali la storia 
sociale ed economica, la critica lettera- 
ria, l’antropologia storica, la linguistica. 

Il manoscritto, oggetto della nostra 
indagine, racconta in 81 carte redatte in 
lingua latina la vita breve e non sempre 
felice di un medico genovese vissuto in 
pieno Seicento: Francesco Maria 
Tiscornia. Ne è autore il fratello, Pietro 
Paolo, che nel 1680, a cinque anni dalla 
morte, inizia a scrivere alcune note bio- 
grafiche che, via via, come egli stesso 
dichiara, prendono la forma di un pic- 
colo libro * * * 4 . Infatti l’idea iniziale era quella 
di redigere semplicemente poche pagine 
introduttive ad alcuni elaborati di argo- 


mento medico compilati da Francesco 
Maria in giovane età, che Pietro Paolo 
intendeva pubblicare; ma, in seguito, 
quelle poche righe assunsero la forma 
autonoma di un opuscolo, mentre l’edi- 
zione delle operette giovanili del fratello 
veniva posposta e forse mai realizzata 5 . 

L’interesse dimostrato dagli studi più 
recenti per i modelli culturali, le forme 
di comportamento, i rapporti tra pub- 
blico e privato che caratterizzarono le 
società d’Ancien Régime si estende an- 
che al piccolo libro che descrive la vita 
di Francesco Maria Tiscornia. Pur me- 
diato dalla memoria del narrante, il ri- 
tratto del protagonista è anche il ritratto 
del tempo in cui visse: l’Italia barocca, 
spagnoleggiante, postridentina. E, in sin- 
tonia con i tempi, lo stile di Pietro Paolo 
si fa ampolloso, ridondante, retorico fino 
all’eccesso, oleografica l’immagine tra- 


1994, nn. 5-6; A. Battistini, Lo specchio di Dedalo. Autobiografia e biografia , Bologna, Il Mulino, 
1990; M. Guglielminetti, Memoria e scrittura, Torino, Einaudi, 1977; Id., Biografia e autobiografia , 

in Letteratura italiana , diretta da A. Asor Rosa, voi. V, Le questioni , Torino, Einaudi, 1986, pp. 
829-886; C. Dionisotti, Biografia e iconografia , in Storia d'Italia, Annali, voi. IV, Intellettuali e potere, 
a cura di C. Vivanti, Torino, Einaudi, 1983, pp. 415-426; P. Burke, Scene di vita quotidiana nell'Ita- 
lia moderna , tr. it., Roma-Bari, Laterza, 1988, pp. 20-31, 139-153; C. Severi, L'io testimone. Biografia 
e autobiografia in antropologia , in “Quaderni storici”, 25 (1990), n. 3, pp. 895-918; C. Ampolo, 
Inventare una biografia. Note sulla biografia greca ed i suoi precedenti alla luce di un nuovo documento epigrafico , 
in “Quaderni storici”, 25 (1990), n. 1, pp. 213-233; N. Zemon Davis, Donne ai margini. Tre vite del 

XVII secolo, tr. it., Roma-Bari, Laterza, 1996. 

4 BCB, m.r.II.1.36, c. Ir: “...Ea, demum, nescio quomodo, in capita distributa, pusillum quidem, 
sed opinione maius crevit in opusculum.. .”. 

5 Allo stato attuale delle ricerche non si è in grado di affermare se i lavori giovanili di Francesco 
Maria, tra i quali il Commentarium in G aleni libris raffigurato nell’illustrazione a c. 63 r, siano stati 
poi effettivamente dati alle stampe. Tuttavia le verifiche fatte fino ad oggi presso le principali 
biblioteche italiane e straniere sembrerebbero escluderlo. Inoltre va sottolineato che si trattava 
di scritti redatti in giovane età (uno, citato dal fratello Pietro Paolo nella biografia, dissertava 
sull’idropisia del polmone: cfr. ms. BCB, m.r.II.1.36, c. 32r); erano probabilmente semplici eser- 
citazioni accademiche, o poco più, non meritevoli, quindi, di alcuna edizione a stampa. 
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mandata del protagonista, intriso di 
religiosità fino al bigottismo il suo per- 
corso terreno. Sullo sfondo una città: 
Genova, restituita al lettore ombrosa, 
sbiadita, dai contorni imprecisi, quasi 
priva di riferimenti topografici, ma resa 
viva dai personaggi che la animano: Fran- 
cesco Maria innanzitutto, e poi i parenti, 
gli amici, i colleghi, gli uomini di chiesa 
che lo circondano. 

Attraverso Tanalisi attenta del conte- 
nuto è quindi possibile scoprire, al di là 
dell’interesse linguistico dell’opera che 
non è di nostra competenza indagare, il 
mondo composito entro cui si muovo- 
no notabili e plebei, professionisti e mer- 
canti, uomini e donne, collocati entro le 
maglie di una rigida struttura piramidale, 
che mette ciascuno al suo posto, forte- 
mente intrisa di una sacralità che scandi- 
sce il tempo e lo spazio, dove le rimem- 
branze dell’età antica e l’autorità dei mae- 
stri del passato si coniugano con il nuo- 
vo del tempo rappresentato. 

2. La vita 

Francesco Maria nacque il 4 ottobre 
1637, giorno tradizionalmente dedicato a 
S. Francesco d’Assisi, che coincideva quel- 
l’anno con la prima domenica del mese, 
festa di Nostra Signora del Rosario, in 
un’abitazione sita vicino alla Chiesa di S. 
Donato. Ivi fu battezzato e gli vennero 
imposti i nomi che dovevano ricordare, 
secondo il desiderio dei genitori, le due 
solenni figure che la Chiesa celebrava 
quando egli venne alla luce: S. Francesco 


e la Vergine Maria. Inizia così, dopo la 
dedica alla famiglia e la prefazione al let- 
tore, la narrazione della vita, ora lieta ora 
triste, di Francesco Maria Tiscornia. 

Redigendo il testo in pochi giorni, 
sulle tracce del ricordo, Pietro Paolo 
sublima il dolore per la perdita del fra- 
tello, a cinque anni dalla morte, in uno 
scritto celebrativo ed encomiastico che 
ne esalti e perpetui le virtù. Certamente, 
sul fluido e ondeggiante filo della me- 
moria, le vicende terrene del protagoni- 
sta sfumano continuamente, nell’esalta- 
zione delle doti morali e umane; gli epi- 
sodi della vita, educazione, studi, profes- 
sione vanno cercati e quasi inseguiti sul- 
l’onda lunga di un percorso narrativo ric- 
co di abbellimenti retorici e di preziosità 
linguistiche, destinate a costruire del per- 
sonaggio un ritratto ieratico e a volte ir- 
reale, esemplare per l’integrità e la pu- 
rezza dei sentimenti, il rigore nell’eserci- 
zio della medicina, la devozione religio- 
sa, l’amore verso il prossimo, il rispetto 
per i genitori e i familiari. Tuttavia quan- 
to rilevato non deve essere interpretato, 
gioco forza, come un limite al pregio della 
fonte. L’opuscolo, come lo definisce non 
senza compiacimento letterario l’Auto- 
re medesimo, rappresenta, comunque, 
una testimonianza viva e concreta del- 
l’esistenza di un individuo di alto rango, 
la cui vita, prima cosparsa di rose, poi 
irta di spine, riflette le stesse contraddi- 
zioni dell’età in cui visse. Intorno ruotano 
altri personaggi: gli antenati, ad esaltare 
la nobiltà della stirpe; i genitori, fulgido 
esempio di virtù cristiane; i precettori e i 
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maestri, abili guide di una mente aperta 
alla verità e curiosa del sapere; gli amici, 
compagni eccellenti negli studi e nel sano 
divertimento; i religiosi, guide insostitui- 
bili di un animo disposto al bene, gene- 
roso e buono. 

Pietro Paolo dichiara di possedere una 
penna rozza e inesperta, impreparata a 
descrivere adeguatamente la vita di Fran- 
cesco Maria, oggetto di tanto sincero 
amore per l’intelligenza, il valore, le qua- 
lità interiori che hanno contrassegnato 
ogni momento della sua troppo breve 
esistenza (morì, infatti, a soli 38 anni); 
eppure egli non si scoraggia. Dal suo stu- 
dio, il 15 ottobre 1680, rivolge un’acco- 
rata e commossa supplica ai membri della 
casata, cui la piccola opera è dedicata, 
affinché accettino con benevolenza e 
comprensione la sua fatica. In chiusura, 
nelle ultime pagine, invoca la protezione 
e l’aiuto del Collegio Medico, al quale 
erano stati iscritti, oltre a Francesco Ma- 
ria, anche un fratello ed il padre, entrambi 
morti di peste 6 , perché i suoi membri 
raccolgano in volumi a stampa, strap- 
pandoli dall’oblio, gli scritti del fratello. 


In mezzo, in 13 brevi capitoli, scorre la 
storia tenera e malinconica di Francesco 
Maria, dai primi studi, sotto la guida 
amorevole dei precettori, fino alla mor- 
te, improvvisa ma da lui prevista. 

Francesco Maria, avviato, non anco- 
ra compiuti quattro anni, all’apprendi- 
mento della grammatica e, successiva- 
mente, della filosofia, della matematica 
e delle arti liberali, come ogni adolescente 
di buona famiglia, terminata la forma- 
zione di base, si trovò nella condizione 
di scegliere verso quale direzione orien- 
tare gli studi superiori, quelli da farsi pres- 
so le scuole pubbliche. E, non trovando 
interessanti né la professione esercitata 
dal padre e abbracciata dal fratello 
Gerolamo Lorenzo, né la giurispruden- 
za, scelta da Pietro Paolo, né probabil- 
mente attratto dalla vita religiosa come il 
fratello Carlo Maria divenuto monaco 
olivetano col nome di Pietro Celestino 7 , 
decise di dedicarsi alla nobile arte della 
mercatura 8 , già praticata con successo 
dall’antenato Giacomo Tiscornia 9 . Ma, 
un fatto improvviso e drammatico inter- 
venne a sconvolgere l’intera città e la vita 


6 Francesco Maria venne ammesso al Collegio nel 1661, all’età di 24 anni: cfr. Biblioteca Univer- 
sitaria di Genova (d’ora in poi BUG), ms. C.IX.16 (Statuta venerandi Collegii magnijìcorum philosophiae 
etmedicinae doctorum Genuae ), c. 55^ (del manoscritto esiste anche una copia presso la BCB, segna- 
ta m.r.I.2.48, che nel presente testo non si utilizza). Dal 1673 al 1674 ne fu Rettore; l’anno dopo 
morì ( ibidem , c. 71 v). Il padre Giovanni Francesco, morto di peste l’anno 1657, entrò nel Colle- 
gio Medico nel 1610 ( ibidem , c. 54r) e negli anni 1627-1628, 1641-1642, 1647-1648 e 1654-1655 
ne fu Rettore ( ibidem , c.l\r/d). Il fratello Gerolamo Lorenzo, anch’egli morto di peste nel 1657, 
era entrato nel Collegio Medico nel 1653 ( ibidem , c. 5Av)\ non risulta sia mai stato Rettore, anche 
per la giovane età, essendo morto dopo soli quattro anni dall’ammissione. 

7 Cfr. BUG, ms. cit., c. 39 m 

8 Ibidem , c. 25/v “... nobile, ac magnifìcum negotiandi genus elegit”. 

9 Cfr. BUG, m.r.II.1.36, cc. 14r - 15« 
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di Francesco Maria: la grande peste del 
1656-57 10 . Quella tragedia, depauperata 
la casa di familiari e domestici - lasciò 
soltanto dieci persone in tutto - , si por- 
tò via, oltre al padre e al giovane fratello, 
ormai laureato in medicina e abilitato alla 
professione, anche i sogni di gloria e di 
avventure sui mari di Francesco Maria, 
ben deciso fino a quel momento a rag- 
giungere le Indie se gli affari lo avessero 
reso necessario * 11 . 


Iniziò, dunque, lo studio delle scien- 
ze fìsiche, per un anno in patria, allor- 
ché era lettore di medicina Giovanni 
Giacomo Balbi 12 ; poi, nei tre successivi, 
presso le prestigiose università di Parma 
e Bologna. In quest’ultima città ottenne 
Lambita nomina di Priore, assegnata ogni 
due mesi a due scolari, estratti a sorte fra 
i consiglieri delle Nazioni 13 , rispettiva- 
mente uno per l’Università dei Legisti o 
Giuristi e un altro per quella degli Artisti 


10 Nel 1656 una grave epidemia di peste, proveniente forse dal Levante o dalla “Barberia”, conta- 
giò dapprima Napoli e poi si trasmise a molte altre città italiane. Tra queste anche Genova venne 
gravemente colpita e privata, secondo le fonti coeve, di circa 40.000 persone, mentre prima ne 
contava circa 70.000. Per altre più circostanziate notizie si rimanda, tra gli altri, a: D. Presotto, 
Genova 1656-57. Cronache di una pestilenza , in “ASLSP”, n.s., 5 (1965), n. 2, pp. 315-435; W Rossi 
- M. Lagomarsino, Nuove ricerche sulla grande peste del 1656-57 , in Genova , la Liguria e l’Oltremare tra 
medioevo ed età moderna. Studi e ricerche d' 'archivio , Genova, Bozzi, 1976, voi. II, pp. 393-429; E. 
Bruzzone, Storia e medicina nella storiografia della peste, Genova, ECIG, 1987, in particolare pp. 87- 
97 dedicate all’epidemia del 1656-57 in Genova; F. Casoni, Successi del contagio della Liguria negli 
anni 1656 e 1657 , Genova, Pagano, 1831; Antero Maria Da San Bonaventura, Li la^aretti della 
città e riviere di Genova del MDCLVII , Genova, Pietro Giovanni Calenzani e Francesco Meschini, 
1658 (rist. facs.: Genova, Tipografia Del Cielo, 1974); P.F. Peloso, Cenni sull’uso degli strumenti 
epidemiologici e preservativi sulla peste del Seicento e sulla gestione sociale nella testimonianza del Padre Antero 
Maria Micone, in “Atti dell’Accademia Ligure di Scienze e Lettere”, 24 (1987), pp. 189-206; A. 
Pastore, Tra giustizia e politica: il governo della peste a Genova e Roma nel 1656/57, in “Rivista storica 
italiana”, 1 (1988), pp. 126-154; e, infine, al mio lavoro di sintesi La peste nell’Italia della prima età 
moderna , Bologna, Clueb, 1996, passim. 

11 BCB, m.r.II.1.36, c 25 r: “At, constituto sibi ingenti negotiationis termino, propter quam edam, si res 
exigeret, usque Indias adnavigasset..”. 

12 Giovanni Giacomo Balbi venne ammesso al Collegio Medico nell’anno 1643 (cfr. BUG, ms. cit., 
c. 54^); negli anni 1660-61, 1667-68, 1672-73 ne era stato Rettore; nuovamente eletto nel 1677, 
lo rimase fino al 5 agosto dello stesso anno, giorno della morte, avvenuta per “dissenteria epatica 
maligna” (cfr. ibidem , c. l\v e, per la data della morte, anche c. 54^). 

13 Per Nazione degli scolari bisogna intendere quell’associazione che fin dal XII secolo si costituì 
in Bologna tra gli studenti che provenivano dalla stessa regione o paese, accomunati, quindi, 
dagli stessi costumi e dalla medesima lingua, desiderosi di unirsi insieme per rispondere alle 
esigenze pratiche della vita fuori casa e, nello stesso tempo, per trarre un conforto ed un aiuto 
gli uni dagli altri. In seguito queste associazioni si organizzarono a tal punto da costituire veri e 
propri organismi comunitari con propri ordinamenti, fino a fondersi tra loro giungendo alla 
costituzione delle due Università: quella dei Legisti e quella degli Artisti (cfr. A. Sorbelli, Storia 
della Università di Bologna , voi. I, Il medioevo, Bologna, Zanichelli, 1944, pp. 150-158). 
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(che comprendeva anche gli studenti di 
medicina). Costoro, durante una solen- 
ne cerimonia, dovevano offrire al 
Cardinal Legato e ai maggiorenti della 
città, una particula della prima neve che 
scendeva dal cielo al sopraggiungere 
dell’inverno e per questa ragione erano 
detti Priori della Neve 14 . Benevolmente 
accettato, quel dono veniva ricompensa- 
to con Telargizione di una somma in oro 
e argento; con questo denaro France- 
sco Maria fece erigere un monumento 
marmoreo destinato a conservare pres- 


so i posteri il ricordo del suo passaggio 
nell’Ateneo bolognese 15 . 

Terminato felicemente il periodo di 
permanenza fuori casa, trascorso fra gli 
studi, coltivati con serietà e dedizione, e, 
per diletto e passatempo, dedicato anche 
alle arti musicali, nelle quali era stato par- 
ticolarmente versato fin da bambino, e agli 
esercizi sportivi propri dell’età giovanile, 
scherma, equitazione, tiro con l’asta, Fran- 
cesco Maria fece ritorno in patria. 

Qui s’impegnò per conseguire il dot- 
torato in medicina 16 , che ottenne facil- 


14 Cfr. BCB, m.r.II.1.36, c. 28 r: “Mos erat... utriusque scholarium facultatis Priores quot mensibus 
instimi. UH, autem, quibus suo tempore e celi nubibus nix primum provenit, idcirco Priores 
etiam nivis nuncupantur, eo utuntur privilegio ut ipsius particule argenteo crateri imposite 
eminentissimo domino Cardinali Legato ceterisque Civitatis primoribus primitivum munus 
offerant... " Sull’argomento, comunque, per più esaurienti notizie si rimanda a L. Simeoni, Storia 
dell'Università di Bologna, voi. II, L'età moderna , Bologna, Zanichelli, 1940, p. 75, secondo il quale 
però i Priori venivano eletti ogni due mesi e non ogni mese come afferma, invece, Pietro Paolo 
Tiscornia; questi, tuttavia, potrebbe non essere del tutto esatto su questo particolare, scrivendo 
quanto ricorda delle notizie fornite a suo tempo dal fratello probabilmente a voce o per lettera, 
oppure potrebbe essersi verificato nel corso del Seicento un cambiamento nel rimale della no- 
mina dei Priori non registrato dal Simeoni. In particolare sulla festa della neve cfr. G. Zaccagnini, 
Storia dello studio di Bologna durante il Rinascimento , Genève, Olschki, 1930, p. 176. 

15 Come ricorda G. Zaccagnini cit., p. 176, l’apposizione di una lapide con un’iscrizione in lode 
del maestro, che veniva così celebrato e ricordato presso i posteri insieme al discepolo, era 
usanza comune. Egli la ricorda con il termine memoria (che, però, nel manoscritto bedano non 
viene usato), riferendo anche che “di queste memorie son pieni i corddoi e alcune aule dell’Archi- 
ginnasio”. Al tempo di Francesco Maria Tiscornia l’Archiginnasio era la sede delle Università 
(cfr. L. Simeoni cit., pp. 19-27). 

1 6 A Genova, come altrove, terminati gli studi universitari, era condizione indispensabile per eser- 
citare la professione il superamento dell’esame di laurea, che ogni candidato doveva sostenere 
dinanzi ad una commissione composta dal Rettore e dai membri del Collegio. La prova, come 
recitavano gli Statuti, consisteva nella discussione ( disputatio ) di due argomenti tratti rispettiva- 
mente dagli Aforismi di Ippocrate e dall Ars parva di Galeno. Poiché gli Statuti dei Collegi, in 
generale, rimasero inalterati fino al Settecento, è probabile che anche Francesco Maria nel 1661, 
anno del suo dottorato, sebbene nuove conoscenze, grazie all’opera di uomini “nuovi” quali 
Vesalio per l’anatomia o Galilei per l’astronomia, fossero comparse all’orizzonte, avesse dovuto 
dimostrare di conoscere la medicina degli antichi ed inchinarsi all’autorità dei maestri del passa- 
to. Per un approccio preliminare sulla professione medica e i suoi ordinamenti per Genova cfr. 
L. Isnardi, Stona dell'Università di Genova , Genova, 1861 (rist. facs.: Bologna, Forni, 1975), p. 95 
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mente e felicemente con il sostegno di 
Domenico Canevari 17 , discendente 
delTancor più celebre Demetrio, medico 
di fama presso la corte pontificia e noto 
per la ricchissima biblioteca, tutt’oggi 
esistente presso la Biblioteca Berio 18 , non 


del tutto privo di legami, almeno remoti, 
con la famiglia Tiscornia 19 . E come, a 
suo tempo, lo stesso Demetrio Canevari 
era stato scelto per tenere un discorso 
per l’elezione a doge di Girolamo De 
Franchi 20 , un simile onore toccò a Fran- 


e sgg. e G. Portigliotti, Gli statuti medici genovesi del 1481 , in “Il Raccoglitore ligure”, 1 (1932), n. 
7, pp. 7-8; per Firenze cfr. R. Ciasca, V'Arte dei medici e speciali nella storia e nel commercio fiorentino 
dal secolo XII al XV, Firenze, Olschki, 1927 e A. Pasi, Medici e chirurghi toscani alle soglie della 
rivoluzione scientifica , in “Nuova Rivista Storica”, 74 (1990), n. 5-6, pp. 537-572; per la Sicilia cfr. 
G. Pitrè, Medicina, chirurgia, barbieri e speciali antichi in Sicilia. Secoli XIII -XVIII, Roma, Casa Edi- 
trice del Libro Italiano, 1942 (Edizione nazionale delle opere di Giuseppe Pitrè), passim', per 
Vicenza cfr. G. Mantese, Per una storia dell'arte medica in Vicenza alla fine del secolo XVI, Vicenza, 
Pozzi, 1969; per Bologna cfr. A. Sorbelli, Storia della Università di Bologna, voi. I, Il medioevo, cit., 
passim e L. Simeoni cit., passim, e il più recente, di diversa impostazione, G. Pomata, Va promessa 
di guarigione. Malati e curatori in antico regime, Roma-Bari, Laterza, 1994 , passim. 

17 Domenico Canevari venne ammesso al Collegio Medico Tanno 1652 (cfr. BUG, ms. C.IX.16, c. 
54^); negli anni 1663-64, 1664-75, 1671-72, 1676-77, 1681-82, 1686-87, 1691-92, 1696-97 ne fu 
Rettore (cfr. BUG, ms. C.IX.16, c. l\v-12r)\ morì in seguito ad una paralisi il 14 febbraio 1699 
(ibidem). 

18 Cfr. Catalogo del Pondo Canevari della Biblioteca Berio di Genova (a cura di R. S avelli), Firenze, La 
Nuova Italia, 1974, in particolare, pp. XIII-L e, sempre di R. Savelli, Va ' libraria " di Demetrio 
Canevari, in Da tesori privati a bene pubblico. Ve collezioni antiche della Biblioteca Berio di Genova, Catalogo 
della Mostra, Biblioteca Civica Berio, 27 aprile-27 giugno 1998, a cura di L. Malfatto, Pisa, Pacini, 
1998, pp. 91-96. 

1 9 Pietro Paolo, ricordando i membri delle famiglie illustri con le quali i Tiscornia potevano vanta- 
re relazioni parentali, nomina anche un Ottaviano Canevari, che definisce uomo molto lodato 
per cultura e religiosità, al quale si deve la legittimazione dell’albero genealogico (formalità 
d’uso presso le famiglie genovesi; i Balbi, ad esempio, proclamarono il loro albero genealogico 
nel 1647 e poi nel 1649: cfr. E. Grendi, I Balbi, Torino, Einaudi, 1997, p. XVII). Ottaviano fu 
anche fratello di Demetrio, addottoratosi in filosofia presso il collegio braidense di Milano negli 
anni Ottanta del Cinquecento (cfr. R. Savelli, Catalogo cit., p. XIX); ancora un Ottaviano Canevari 
risulta ammesso al Collegio Medico genovese nel 1613 (cfr. BUG, ms.C.IX.16, c. 54r); è certa- 
mente nipote di Demetrio in quanto figlio del fratello Ottaviano quel Giovanni Battista (cfr. R. 
Savelli, Catalogo cit., p. XLIII) che risulta ammesso al Collegio Medico, ma addottorato nella 
sola filosofìa, come viene specificato con il termine philosophus posto accanto al nome nel 1634, 
e morto per vecchiaia all’età di 90 anni Tl settembre 1692 (cfr. BUG, ms. C.IX.16, cc. B4v e 55^). 
Il nome Ottaviano Canevari, comunque, compare ripetutamente ancora nel corso del XVIII 
secolo tra i Rettori del Collegio Medico a testimoniare la continuità della professione in seno 
alla famiglia Canevari, tra i discendenti di Demetrio. 

20 Cfr. G.B. Pescetto, Biografila medica ligure, voi. I, Genova, Tip. Sordo-Muti, 1846, p. 167; L.M. 
Levati, Dogi biennali di Genova dal 1528 al 1699, Genova, Tip. Marchese e Campora, 1930, voi. 
II, p. 462; R. Savelli, Catalogo cit., p. XIX. 
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cesco Maria, chiamato a pronunciare in 
occasione di una cerimonia pubblica di- 
nanzi al doge e ai senatori 21 un’orazione 
celebrativa (e non fu Tunica), che egli 
concluse splendidamente ricordando 
Agostino Durazzo, legato della Serenis- 
sima Repubblica, in procinto di raggiun- 
gere con la flotta genovese Bisanzio (“Eia 


age velifìcare, leta progredere” 22 ), per 
avviare col Sultano contratti commer- 
ciali, profìcui per entrambi gli Stati 23 . 
L’avvenimento aveva sicuramente desta- 
to l’interesse di Francesco Maria, non 
dimentico del suo giovanile entusiasmo 
per la mercatura e i viaggi oltremare. 

Il successo ottenuto in quella circo- 


21 BCB, m.r.II.1.36, c. 30z>: “Orator tunc primum aderat (nam rursus id peregit) novo 
excellendssimorum ingressu ad gubernium...’’. 

22 Ibidem, , p. 31. 

23 Si tratta di Gio Agostino Durazzo, figlio di Gerolamo, commissario generale delle galere nella 
guerra del 1672 (combattuta dalla Repubblica per difendersi dalle mire espansionistiche di Car- 
lo Emanuele II, duca di Savoia, e terminata con la mediazione francese il 18 gennaio 1673: cfr. 
E Donaver, Storia di Genova , Genova, Tip. Sordo-Muti, 1890, pp. 317-319 e T.O. De Negri, 
Storia di Genova, Milano, Martello, 1974, pp. 716-719), distintosi per i suoi viaggi avventurosi, 
ma, ancor più, per aver riaperto, con due missioni diplomatiche nel 1665 e nel 1666 le relazioni 
con la Sublime Porta. Di Gio Agostino furono fratelli Gian Luca, negoziatore per conto della 
Repubblica a Parigi e a Londra, commissario generale dell'esercito nella guerra già citata contro 
il duca di Savoia, ed Eugenio, conosciuto, tra le altre cose, per le sue speculazioni monetarie, 
non sempre limpide, con le zecche dei feudi imperiali liguri (per la definizione delle varie unità 
amministrative nelle quali si divideva il territorio della Repubblica di Genova cfr. G. Felloni, Le 
circoscrizioni territoriali nella Repubblica di Genova alla fine del secolo XVIII, in “Rivista Storica Italia- 
na”, 74, 1972, n. 4, pp. 1067-1101), destinate ad alimentare con monete di dubbia qualità i 
mercati turchi. Un altro fratello, Marcello, accompagnò Gio Agostino nel secondo viaggio fatto 
in Levante. L’interesse dei figli di Gerolamo per il Levante, comune ad altri membri della fami- 
glia Durazzo, fa pensare che la riapertura dei traffici levantini fosse piuttosto opera di alcune 
famiglie aristocratiche genovesi con in testa i Durazzo, piuttosto che frutto della diplomazia 
genovese. Mentre il doge dinanzi al quale Francesco Maria pronunciò l’orazione celebrativa fii 
quasi certamente Cesare Durazzo, il cui figlio Battista accompagnò nel secondo viaggio in Le- 
vante Gio Agostino ed Eugenio, figli di Gerolamo, e il cui dogato (1665-1667), non a caso, 
coincise con gli anni dei viaggi levantini dei fratelli Durazzo Gian Luca, Agostino ed Eugenio 
(cfr. L archivio dei Duralo Marchesi di Gabiano, in “ASLSP”, n.s., 21, 1981, n. 2, pp. 15-16). L’ora- 
zione pubblica di Francesco Maria molto probabilmente venne pronunciata in occasione del- 
l’incoronazione a doge di Cesare Durazzo, eletto il 18 aprile 1665 e incoronato il 5 dicembre 
(cfr. L.M. Levati cit., p. 235 e sgg.), quando egli, ormai conseguito il dottorato (1661), aveva già 
da quattro anni intrapresa con successo la professione medica. In verità Francesco Maria - a 
dire del fratello — nel discorso pubblico augurava buona navigazione alla missione diplomatica, 
che immaginava ancora per mare, mentre di fatto si era già conclusa, dal momento che le 
capitolazioni concesse alla Repubblica dai Turchi vennero firmate l’1 1 novembre 1665 (cfr. G. 
Giacchero, Economia e società del Settecento genovese, Genova, Sagep, 1973, p. 50); tuttavia, conside- 
rando i tempi di navigazione dell’epoca, forse la notizia della felice conclusione dell’ambasceria 
genovese presso la Sublime Porta non era ancora arrivata in patria. 
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stanza continuò negli anni seguenti, 
quando nell’esercizio della medicina egli 
dimostrò di possedere eccezionali qua- 
lità professionali non disgiunte da sin- 
cera carità cristiana. Fin dagli esordi 
curò malattie rare e difficili che gli val- 
sero la fama di medico eccellente nelle 
diagnosi, giudicate sempre appropriate 
e tempestive, e nelle terapie, prescritte 
con inusitato acume. Ben presto diven- 
ne il medico di fiducia di personaggi im- 
portanti e di gente comune, nonché di 
parecchi conventi femminili e maschili. 
Gli fu anche affidato l’incarico di medi- 
co delle carceri genovesi, mentre illu- 
stri colleghi lo chiamavano per se stessi 
o per ascoltare il suo autorevole parere 
in consulti presso ammalati ritenuti da tut- 
ti, ma non da lui, addirittura incurabili. 

Purtroppo, come spesso accade, poi- 
ché “homo natus de muliere, brevi 
vivens tempore, repletur multis miseriis, 
et numquam in eodem statu 
permanet” 24 , mentre solcava con venti 
favorevoli - si legge ancora nel mano- 
scritto beriano - l’infido mare di questo 
mondo, si levò improvvisamente un fu- 
rioso temporale 25 . Infatti si approssima- 
va a compiere il suo trentacinquesimo 
anno, allorché lo colpì un grave attacco 
di epilessia, foriero di timori, angosce, 


preoccupazioni, notti insonni e tremen- 
di dolori al capo. E così, recitando qua- 
si l’aforisma di Ippocrate - “Morbi 
comitiales, quibus ante pubertatem 
fìunt, mutationem accipiunt; quibus, 
tamen, vigesimo quinto anno fìunt, ii 
magna ex parte commoriuntur” 26 - 
Francesco Maria apprese in un istante 
che tutto il futuro, già tracciato nella 
mente e nelle aspettative, ma non anco- 
ra realizzato, era stato scosso dalle fon- 
damenta e ora appariva incerto e ineso- 
rabilmente segnato dalla sofferenza e 
dall’attesa della fine. 

Tuttavia, incoraggiato dai colleghi, 
Francesco Maria, nel luglio 1675, al fine 
di cambiare aria e, contemporanea- 
mente, di riposare, lontano dai crucci 
della professione, decise di allontanar- 
si da Genova e di recarsi a Milano. Qui, 
“positis curis et pacato omnino ani- 
mo” 27 , visitò le chiese già prestigiose 
della città e fece un gradevole pellegri- 
naggio al Sacro Monte di Varese, dedi- 
candosi quasi esclusivamente alla cura 
di se stesso; anche se, non dimentico 
di essere dottore, non mancò di visita- 
re con dedizione e impegno Giacomo 
Doria, illustre personaggio, mandato 
dal medico genovese Giovanni Batti- 
sta Solari 28 a Milano per riacquistare la 


24 BCB, m.r.II.1.36, c. 38 r. 

25 Ibidem : “Sulcantem adeo fecundis vends huius mundi infidum, pelagus atrox tempestas oborta, 
pcene demersit”. 

26 Ibidem , c. 38 m 

27 Ibidem, c. 39 v. 

28 Inspiegabilmente di questo medico, definito da Pietro Paolo “...ut etate, ita scientia medicorum 
Genuae facile principe exoratus fuerit...”, non si è trovata traccia nell’elenco dei medici ascritti 
al Collegio genovese. 
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salute. Guarito per merito di Francesco 
Maria da una grave forma di asma, in 
segno di riconoscenza il Doria lo con- 
traccambiò donandogli un anello d’oro 
con incastonata una preziosa gemma. 

Nel frattempo erano passati quattro 
mesi da quando Francesco Maria aveva 
lasciato la patria: era, dunque, giunto il 
tempo di tornare. Ristabilito nel corpo e 
rasserenato nello spirito, fece ritorno a 
Genova, dove, fugate alcune perplessità, 
con gran beneficio dei pazienti riprese 
ad esercitare la medicina. 

Purtroppo ciò lo distolse dalla fami- 
glia e, non per incuria ma per troppo la- 
voro, non si avvide in tempo della ma- 
lattia della sorella Maria Gerolama che, 
andata sposa in giovane età a Giovanni 
Ottaviano Boero, rimasta vedova, guida- 


va da alcuni anni la casa dei fratelli, mo- 
strando anche lì tutte le virtù che l’ave- 
vano contraddistinta fin da bambina: la 
devozione religiosa, la riservatezza den- 
tro e fuori casa, la modestia, la carità ver- 
so il prossimo, l’innata saggezza e, infi- 
ne, la sopportazione del dolore e la cri- 
stiana accettazione della morte. 

Secondo la testimonianza di Pietro 
Paolo la perdita della sorella lasciò, a se- 
guito di una serie di cause contingenti, la 
casa senza una guida e la famiglia senza 
eredi 29 . Pertanto tutte le aspettative si 
trovavano ora rivolte su Francesco Ma- 
ria, il quale più volte in passato aveva re- 
spinto l’idea di prender moglie. Ora, ce- 
dendo alle insistenze dei parenti, inco- 
raggiato dagli amici e dai colleghi chia- 
mati per un consulto sulla malattia che 


29 In almeno tre occasioni Pietro Paolo fa capire che la famiglia stava per estinguersi. Una prima 
volta quando nella dedica ai familiari giustifica la scelta di esporre la vita di un defunto anziché 
quella di un giovane rampollo (c. 6r: “En loco vivi et elegantis pignoris, quod forte expectatis ad 
augendam familiam servandamque; etenim, ni Deus adiuvet, utrobique periclitatur, demortuum 
offero”); una seconda volta allorché, sempre nella presentazione dell’opera ai familiari, rivela di 
aver scritto la storia dell’amato fratello non solo per onorare e tramandare ai posteri la sua 
memoria, che rimane comunque il fine principale del piccolo libro, ma anche perché sopravviva 
una qualche notizia dell’albero genealogico, venendone a mancare i frutti (c. 6v: “Hinc etiam 
occasione desumpta, nam, si quandoque desint fructus, qualiscumque saltem arboris superest 
notitia...”); infine nel momento in cui descrivendo il fidanzamento di Francesco Maria - al quale 
non seguirà il matrimonio per l’improvvisa e prematura morte - ricorda che, defunta ormai la 
sorella Maria Gerolama senza lasciare eredi, la famiglia sarebbe rimasta priva di successori (c. 
53 r. “Defuncta sorore atque domo regimine destituta, nec non familia heredibus et successoribus 
vacua...”). Invero da una fonte genealogica settecentesca (A.M. Buonarroti, Alberi genealogici di 
diverse famiglie nobili ..., BCB, m.r.VIII.2.28, t. I, c. 469) si desume che Pietro Paolo sposò una 
figlia del q. Gio Battista Celle, dalla quale ebbe una figlia, Anna Maria, che sposò Antonio 
Rovereto q. Marc’Aurelio. Pertanto, tenendo conto delle preoccupazioni espresse dal Tiscornia, 
si possono formulare tre ipotesi: a) che al momento di redigere la biografia del fratello non 
fosse coniugato; b) che fosse sposato senza prole; c) che fosse sposato con prole, ma, avendo 
soltanto una figlia, manifestasse ugualmente il timore che il cognome della casata non venisse 
trasmesso, mancando la discendenza maschile. 
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periodicamente lo tormentava con gravi 
attacchi, iniziò - cosa che aveva sempre 
evitato di fare - a pensare seriamente al 
matrimonio. 

Decisione certamente sofferta e, pro- 
babilmente, accettata soltanto per com- 
piacere quanti - parenti e amici - lo desi- 
deravano ammogliato. Infatti quando sta- 
va per firmare il contratto nuziale, un 
insolito tremore gli scosse tutto il cor- 
po 30 , destando grande apprensione in 
Pietro Paolo che, in seguito a quel fatto, 

10 interrogò insistentemente, per sapere 
se un voto segreto o un’altra causa a tut- 
ti sconosciuta lo inducessero a desistere 
dal compiere quel passo o se quello non 
era il suo desiderio. Ma Francesco Maria 
rassicurò il fratello, dimostrando, anzi, di 
compiacersi per la sposa prescelta, forse 
una giovane non genovese, come fareb- 
be pensare l’accenno fatto dall’Autore del 
manoscritto a un viaggio per mare da fare 

11 giorno stabilito per le nozze. Purtrop- 
po nient’altro ci è dato sapere. Pietro 
Paolo tace sul luogo di provenienza del- 
la futura sposa, sulle condizioni sociali 
della famiglia, sulla vita o le sembianze. 
Pare quasi voglia scacciarne il ricordo, 


stendendo il velo dell’oblio sull’episodio, 
certamente per lui dolorosissimo in 
quanto precedette di pochissimo la mor- 
te, che avvenne proprio il giorno desti- 
nato alla celebrazione del rito nuziale 31 . 
I marinai in procinto di condurre uno 
sposo felice verso l’amata, attesero inva- 
no sul luogo stabilito per l’incontro. In 
cambio di ricchezze, fama e una sposa, 
tutti beni umani e, come tali, evanescenti 
e temporanei, Iddio - secondo le com- 
mosse parole del devoto biografo - volle 
donare a Francesco Maria una miglior 
sorte con infinito tasso d’interesse: il 
paradiso, nella gloria del cielo e con ric- 
chissimi doni 32 . 

Con queste toccanti parole Pietro 
Paolo conclude la storia terrena di un 
fratello adorato a tal punto da dimenti- 
care o volontariamente tacere molti fatti 
della sua vita. Ciò che è di più simile alla 
vita dei comuni mortali - come potreb- 
bero essere la scelta di una sposa e la fe- 
sta di fidanzamento - è ignorato, insie- 
me ad altre notizie, magari interessanti 
per noi lettori di oggi, ma, ahimè, legate 
ad un’esistenza normale. La nostra sen- 
sibilità potrebbe irritarsi dinanzi all’im- 


30 “Ante hec, cum fìrmaturus esset pacta nuptialia, insolitus tremor eius ossa concussit...” (BCB, 
m.r.II.1.36, c. 53*.) 

31 L’illustratore del manoscritto beriano nella tav. XVI, c. 52 r y raffigura rincontro, presumibilmen- 
te avvenuto prima del giorno stabilito per le nozze, tra Francesco Maria e il padre della sposa. 
Pietro Paolo nel testo della biografia non ne fa alcun cenno, anche se è verosimile che dell’epi- 
sodio avesse parlato a voce con l’illustratore, il quale, ritenendolo un fatto importante, gli dedi- 
cò una tavola. 

32 “... Ac, si portum petituro ineundis nuptiis advenerant enim dicto mane naute eo transvehendum 
opes, famam, sponsam, simul omnia tulerit: reddidit eadem meliore sorte et infinito fenore, 
portum paradisi, ut reor, adepto ac introducto ad nuptias agni, gloria celi opibusque prediviti” 
(BCB, m.r.II.1.36, c. 58*). 
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magine aureolata di Francesco Maria, ma 
non si può, tuttavia, sottacere il valore di 
una fonte che, al di là di quanto non dice, 
rivela pur sempre significativi aspetti del 
tempo in cui si trovarono a vivere gli 
uomini e le donne del XVII secolo 33 . 

3. Il codice beriano 

3.1. Il manoscritto, con segnatura 
m.r.II.1.36, cartaceo (209x145 mm), 
comprende 81 carte e misura 209x145 
mm. Le carte da c. 3 a c. 69 sono nume- 
rate originariamente a penna nell’angolo 
superiore destro. A queste si aggiungo- 
no 3 carte iniziali e 9 carte finali non 
numerate. Alla numerazione coeva si ag- 
giunge una numerazione recente a mati- 
ta di mano del catalogatore per un totale 
di 78 carte con l’esclusione di 3 carte ini- 
ziali. Le due numerazioni coincidono da 
c. 30 a c. 69. Il manoscritto è così artico- 
lato: c. Ir n. num. titolo, c. 2rn. num. 
frontespizio, c. Ir indice, c. Ir elenco 
delle illustrazioni, c. òr/ v elogio, cc. 5r-6r 
dedica, cc. 8r-12r prefazione, cc. 14r-61r 
testo suddiviso in 13 capitoli, c. 62r 
epitaffio, cc. 64r-69rinvocazione al Col- 
legio Medico, cc. 69r-70r aggiunte e cor- 
rezioni. Il testo è accompagnato da un 
ricco corredo illustrativo realizzato con 
tecnica a inchiostro nero acquerellato a 
seppia, per un complesso di venti tavole 


a piena pagina (cc. 2rn. num., 2 r, 4r, 7r, 
13r, 17r, 22r, 25r, 28r, 33r, 37r, 41r, 45r, 
49r, 52r, 55r, 59r, 62r, 63r). Un’ulteriore 
illustrazione è a c. 29 r in una tavola di 
formato maggiore (295x203 mm) inse- 
rita indipendentemente dalla legatura ori- 
ginale. 

La legatura, coeva al testo, in bazzana 
moucheté , presenta una doppia cornice 
dorata con doppia filettatura con denteila 
all’interno, un fregio “a ventaglio” ai 
quattro angoli interni, ripreso nel centro 
a formare un rosone; il filo dei piatti è 
dorato; il dorso, restaurato, è a cinque 
nervi con scompartì decorati da impres- 
sioni dorate; tagli ugualmente dorati 34 . 

La grafia, di un’unica mano, è di tipo 
posato; probabilmente del segretario di 
Pietro Paolo Tiscornia o, in sua mancan- 
za, di un amanuense stipendiato per tra- 
scrivere, come d’uso, le minute delle ope- 
re o della corrispondenza ordinaria. Al- 
l’interno del manoscritto frasi tratte dal- 
la Bibbia e usate dall’Autore o attribuite 
dal medesimo a membri della famiglia 
Tiscornia sono evidenziate mediante 
l’uso di caratteri simili a quelli adottati 
nei testi a stampa. La parola “neve”, sem- 
pre scritta a lettere maiuscole, simboleg- 
gia la purezza e il candore che 
contraddistinsero in vita il comporta- 
mento del fratello (“candidi, illibati, puri 
et symbolo puritatis paulo nive 


33 È in corso di avanzata stesura l’edizione completa del testo della Vita Francisci Mariae Tiscorniae, 
con introduzione e note esplicative a cura di Grazia Benvenuto, alla quale si rimanda per ulterio- 
ri approfondimenti. 

34 Cfr. Mostra di legature dei secoli XV-XIX, Genova, Palalo dell’Accademia, 9 gennaio - 3 febbraio 1976 , 
con premessa di L. Marchini, Genova, s.e., 1975, p. 69. 
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inferioris...”: c. 4 r), modellato sulla base 
di una sincera devozione cristiana, ap- 
presa sin dalla fanciullezza dai genitori, 
fulgido esempio di virtù, e dai precetto- 
ri, anch’essi ragguardevoli per dottrina e 
rigore morale, e nello stesso tempo con- 
tinuo richiamo al prestigioso incarico di 
Priore della Neve ricoperto da France- 
sco Maria nell’Ateneo di Bologna duran- 
te il periodo degli studi. L’ablativo in -a e 
il genitivo in -us sono sempre segnalati 
mediante il segno diacritico A (es. gloria \ 
habitus ); gli avverbi in -ius sono 
contraddistinti dall’accento grave sulla u 
(es. specialiùs)\ hic usato come avverbio di 
luogo è contraddistinto dall’accento gra- 
ve sulla i (es.: hìc)\ gli avverbi in -o e in -e 
sono ugualmente evidenziati dall’accen- 
to grave sulla o e sulla e (es.: aliò , eò, consueto , 
valdè, forte \ maxime , egregie ). La riga 16 di c. 
35^ è in parte bianca; probabilmente 
doveva essere riempita con il nome di 
un medico collega di Francesco Maria, 
mai inserito per dimenticanza 
dell’amanuense o dell’autore medesimo. 

3.2. L'ex libris ( Caroli Josephi Vespasiani 
Berii) apposto sul verso del piatto ante- 


riore è una composizione tipografica di 
tipo epigrafico di quattro righe, di for- 
mato 6x4,5 cm, databile alla seconda 
metà del XVIII secolo. La tipologia si 
riferisce al modello rettangolare, il più 
semplice di ex libris , sebbene il movimen- 
to tipicamente rococò rappresenti 
un’evoluzione rispetto alla forma più 
consueta 35 . Esso consente di attribuire 
con certezza all’abate Berio la proprietà 
del codice e di affermare che faceva si- 
curamente parte del nucleo originario 
dell’attuale Biblioteca Civica Berio 36 . 

4. V apparato iconografico 

Il corredo illustrativo non consente 
di formulare un’ipotesi di attribuzione 
per le tavole di apparato del testo della 
Vita Francisci Mariae Tiscorniae. Esso si 
presenta infatti privo di elementi stilisti- 
ci fortemente indicativi e ancora poco 
indagato è il terreno relativo alle illustra- 
zioni dei manoscritti genovesi del XVII 
secolo. Pertanto, intento della nostra ri- 
cerca sulle tavole è quello di fornire, ol- 
tre a un’integrazione e ad un approfon- 
dimento nel quadro della più ampia inda- 


35 Per approfondire lo studio degli ex libris si rimanda, ad esempio, a: E. Bragaglia, Gli ex libris 
italiani 3 voli., Milano, Bibliografica, 1993; J. Gelli, Gli ex libris italiani Milano, 1930. Per gli ex 
libris liguri, invece, Mostra dell’ex libris ligure . Catalogo , Genova, 1975. 

36 Per un approfondimento si rimanda a L. Marchini, Biblioteche pubbliche a Genova nel Settecento , in 
“ASLSP”, n.s., 20 (1980), n. 2, pp. 40-67, soprattutto p. 60 e sgg. In particolare Marchini, a 
proposito degli ex libris “dalla sottile ed elegante cornice a fiorellini” ( ibidem , p. 63), ricorda che 
essi uscivano dalla piccola stamperia collocata in un salone della casa di Campetto, dove nel 
1792 F Abate, insieme al cugino Vincenzo, si era trasferito con la biblioteca, traslocando da via 
del Campo ( ibidem , p. 63). Sul tema si consultino anche i recentissimi contributi nel catalogo 
della mostra Da tesori privati a bene pubblico cit.: L. Saginati, Le legature pp. 131-155; L. Malfatto, 
Il fondo Berio e le origini della Biblioteca , pp. 11-24. 
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gine formale e di contenuto, anche una let- 
tura analitica delle illustrazioni che possa 
costituire base per possibili indagini future 37 . 

Si tratta, come è stato detto sopra, di 
19 disegni 38 a inchiostro nero acquerellati 
a seppia, tutti eseguiti dalla stessa mano, 
con un’unica variante non tanto stilistica 
quanto ideativa a c. 28r oltre a un’illustra- 
zione di dimensioni maggiori a c. 29^ 9 . 

Considerati il contenuto della Vita ed 
i riferimenti figurativi - entrambi relativi 
ad ambiente locale -, la destinazione fa- 
miliare del manoscritto 40 e lo stile delle 
tavole, sembrerebbe di poter situare 


l’illustratore in un contesto genovese, 
escludendo tuttavia - tenendo conto della 
modesta qualità della mano - la sua ap- 
partenenza come figura di spicco ad una 
bottega pittorica genovese di primo pia- 
no in quel secondo ’600 e propendendo 
piuttosto a individuare nello scrivano 
(forse lo stesso segretario di Pietro Pao- 
lo Tiscornia) l’autore anche delle illustra- 
zioni. Questi, che di qui innanzi si defi- 
nirà per comodità “illustratore 
Tiscornia” e che potrebbe gravitare nel- 
l’ambito allargato dei simpatizzanti del 
Carbone 41 , come parrebbero indicare, 


37 Per il suo corredo illustrativo cfr. F. Cirenei cit. 

38 Le tavole compaiono nel manoscritto beriano nel modo che segue: I. Frontespizio', II. Fraticiscus 
Maria Tiscornia; III. Stemma gentilitium; IV. Historia memorans. Mors insidiatrix. Medicina nobilis; V. Ex 
nata litio pesto Francisci Mariae nomen desumit ; VI. Parentes filium verbis et exemplo pie educant, VII. De eius 
ingenii acie, docilitate praeceptor stupeP, Vili. Prior nivis eandem offert eminentissimo domino Cardinali Fega- 
to; IX. Bononiensi Studeo inscriptio; X. Excellentissimorum ingressa orans publicos plausus cieP, XI. Cum 
tribus medicis consulens matronam mire sanat; XII. Religioni ergo ad Sacrimi Varisii Montem pergiP, XIII. 
Pro reasumenda exercitatione professores et religiosos consuliP, XTV. Collegii Recto r prò patrono addendo Divo 
Philippo Benitio peroraP, XV. Pauperes gratis medetur et solatur aff lieto r; XVI. Sponsum sponsae pater 
complectitur; XVII. In cappella Beatae Mariae Virginis Carminae pridie m ortis sacra synaxi reficitur; XVIII. 
Rapente mortuus satis comploratur et collaudatur; XIX. [Epitaphium] ; XX. Eius operibus Famae perennitas 
inauguratur. 

39 Confrontando la tavola con le rimanenti del manoscritto non si notano variazioni stilistiche. Il 
ductus disegnadvo mantiene una sostanziale rigidità espressiva, così come invariato rimane il 
buon uso dell’acquerello. L’impostazione iconografica tuttavia dimostra un’esperienza compo- 
sitiva del tutto nuova rispetto agli elementari schemi del nostro illustratore. A riprova di ciò, a 
seguito di ricerche condotte in area bolognese sulla base delle indicazioni fornite dal testo, si è 
potuto ritrovare l’affresco a cui il disegno del manoscritto si riferisce. Esso è opera di Carlo 
Cignani e si trova nel loggiato superiore dell’Archiginnasio di Bologna. Il nostro disegno costi- 
tuisce quindi copia grafica di ambito genovese di tale affresco. 

40 La destinazione del manoscritto ad uso familiare è chiaramente indicata nel frontespizio: Vita 
Francisci Mariae Tiscorniae philosopbia et medicina doctoris ex venerando Collegio medicinae a Petro Paulo 
Tiscornia eius fratre Iudicum venerando dominorum Collegio familiariter descripta ac familie dedicata. Genue 
1680. Il frontespizio è pubblicato in F. Cirenei cit., p. 28. 

41 Per notizie su Gio Bernardo Carbone (Genova 1616-1683) cfr. F. Sborgi, Dizionario Biografico 
degli Italiani, voi. XIX, Roma, Edizione dell’Enciclopedia Treccani, 1976; Id., Il ritratto a Genova 
nel Seicento e nel Settecento , in Ea pittura a Genova e in Liguria nel Seicento e nel Settecento , Genova, Sagep, 
1987, voi. II, p. 277 e sgg. 
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oltre certa rigidità del segno, la poca in- 
ventiva nell’organizzazione delle scene, 
la predilezione della frontalità negli epi- 
sodi ritrattistici e l’accentuato interesse 
nei confronti dei volti e delle mani, svol- 
ge però egregiamente il compito di for- 
nire lustro al testo, impreziosendolo e 
corredandolo di una dimensione visiva- 
mente circostanziata, e conferisce, attra- 
verso la raffigurazione, importanza ai 
fatti narrati senza che i disegni riescano 
però a conseguire una dimensione arti- 
stica piena ed autonoma. Pur piacevoli, 
le illustrazioni tradiscono un mediocre 
livello espressivo e certa goffa semplici- 
tà sia nella conduzione delle forme sia 
neU’impaginazione dei fatti, tradendo al- 
tresì un’impostazione spaziale elementare 
sia nel senso della costruzione della sca- 
tola prospettica, sia nel senso dell’arti- 
colazione della scena e della distribuzio- 
ne degli ingredienti narrativi. A favore 
dell’illustratore Tiscornia giocano inve- 
ce una buona padronanza della tecnica 
dell’acquerello, che conferisce all’imma- 
gine una grazia pre-settecentesca, ed un 
alto valore documentario riscontrabile 
nella ricostruzione d’ambiente e nella ri- 
cognizione dei luoghi. Tale attitudine 
sovente fornisce al lettore indicazioni utili 
per la conoscenza della Genova 
tardoseicentesca, per la ricostruzione di 
qualche parte del patrimonio artistico ita- 
liano del tempo, offrendo altresì docu- 
menti sul costume, l’arredo, il cerimonia- 
le, le consuetudini relative al mondo ac- 
cademico e medico di quegli anni. Le il- 
lustrazioni inoltre servono a precisare il 


testo, a supplire alla sua laconicità per i 
riferimenti concreti e definiscono, con 
forte capacità di sintesi e perciò meglio 
delle parole, l’ambiente all’interno del 
quale si è mossa l’esistenza terrena di 
Francesco Maria, contribuendo a dare 
testimonianza tangibile di una vita attra- 
verso i luoghi, le persone, le immagini 
che accompagnarono e scandirono il 
tempo terreno del medico genovese. Pro- 
prio la cura nella ricostruzione dei luo- 
ghi cittadini conforta l’ipotesi dell’appar- 
tenenza dell’illustratore all’ambiente 
genovese. I disegni tendono a restituire 
precisandoli - così come solo chi ha fa- 
miliarità con l’ambiente può fare - le stra- 
de, gli interni, gli arredi, i dipinti e nel 
contempo presentano i protagonisti 
come ripresi in posa, con una tecnica 
molto simile a quella dell’attuale fotoro- 
manzo, distribuiti all’interno della pagi- 
na in modo da imporsi - nel pieno di 
un’azione - per primi alla lettura. I per- 
sonaggi sono spesso ritratti nell’atto di 
gesticolare con le mani, forse nell’inten- 
to di conferire maggior forza alla scena, 
in accordo con le tendenze dell’arte 
coeva, e indicano una volontà di inseri- 
mento spaziale grazie soprattutto alla 
disposizione delle gambe divaricate e ar- 
ticolate in modo allusivo ad una spaziali- 
tà conquistata, spazialità sovente non 
confermata dal rapporto con l’ambiente 
entro il quale agiscono. Particolarmente 
precisa la descrizione degli abiti che han- 
no il compito di definire lo stato sociale 
degli individui, così come è pure tentata 
una precisazione fisionomica che in al- 
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cune circostanze ha un effettivo intento 
ritrattistico. È il caso delle immagini di 
Francesco Maria Tiscornia, dei suoi pa- 
renti prossimi - genitori, fratello -, del 
suo maestro più caro, Andrea Mariani, 
degli amici che assistono, a governo riu- 
nito, alla sua orazione pubblica; per que- 
ste persone probabilmente Pietro Paolo 
Tiscornia aveva a disposizione ritratti o 
miniature da fornire come modelli 
all’illustratore che, a distanza di anni dal- 
la morte del Tiscornia, ebbe il compito 
di ricostruire l’ambiente in cui questi visse 
e operò. Al contrario, nella descrizione 
di personaggi per così dire “anonimi”, 
l’illustratore tende a livellare le fisionomie 
concedendo però al racconto di indugia- 
re, precisandolo attraverso gli abiti, sul 
loro ruolo sociale e concedendo alla fan- 
tasia, qua e là, la variazione di qualche 
pettinatura. 

L’intento di rendere vivace il raccon- 
to conduce spesso l’illustratore ad affol- 
lare la scena sia nel senso del coagulo di 
più situazioni che nella realtà si sono ve- 
rificate in tempi differenti, sia nel senso 
del numero dei personaggi di cui spesso 
ingrandisce le proporzioni, per offrirli ad 
una lettura esclusiva ed immediata. La 
tendenza produce sovente una spropor- 
zione della testa rispetto ai corpi, dei per- 
sonaggi rispetto all’ambiente in cui ope- 
rano, ed è enfatizzata da un segno so- 
stanzialmente rigido, capace di animarsi 
solo eccezionalmente. 

I riferimenti stilistici alla coeva cultu- 
ra pittorica locale sono tutti da contene- 
re nell’ambito di un adeguamento gene- 


rico e una sola volta compare un esplici- 
to aggancio formale al barocco maiusco- 
lo, nella tavola a c. 33 r, ove la posa della 
donna malata potrebbe denunciare lon- 
tani modelli berniniani che tanto seguito 
avrebbero avuto nella successiva produ- 
zione artistica nazionale. Per il resto, il 
riferimento al mondo dell’arte è da in- 
tendersi soprattutto come documenta- 
zione di opere e di monumenti, come nel 
caso delle riproposte di edifici - le Cap- 
pelle del Sacro Monte di Varese -, di 
frammenti di paesaggio urbano oppure 
nelle citazioni di opere pittoriche geno- 
vesi come la Crocefissione già nella Chiesa 
di San Donato o la Natività di G. B. Pag- 
gi della Chiesa del Carmine. 

Non è dato di sapere se la scelta della 
citazione, all’interno del codice, dei di- 
pinti suddetti fosse dovuta alla libera ini- 
ziativa dell’illustratore - e ciò equivarreb- 
be ad una precisa scelta estetica - o se 
piuttosto quelle fossero opere partico- 
larmente significative per il medico 
genovese ed evocate perciò, su suggeri- 
mento del fratello Pietro Paolo, nel ma- 
noscritto redatto in sua memoria. Per 
quanto riguarda il rapporto con i monu- 
menti, nelle illustrazioni compare il rife- 
rimento a riconoscibili scorci cittadini, a 
chiese come San Lorenzo o San Dona- 
to, a palazzi, a strade, a interi paesaggi 
come nel caso della già citata riproposta 
del Sacro Monte di Varese, tutti trascritti 
per rendere maggiormente credibili i fatti 
della vita di Francesco Maria e per darne 
testimonianza attraverso i luoghi da lui 
frequentati e le cose a lui care. Giova co- 
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munque sottolineare l’importanza del- 
l’aspetto documentario delle tavole nella 
restituzione delle cose e dei posti geno- 
vesi ed extracittadini, in quella inoltrata 
seconda metà del XVII secolo che, at- 
traverso le illustrazioni del manoscritto, 
ci viene riproposta forse semplificata ma 
sostanzialmente chiara. 

Nella tavola di apertura del manoscrit- 
to 42 (fig. I), il frontespizio è costituito da 
una partitura architettonica “a portale”, 
sovrastata da due volute rovesciate e de- 
finita ai lati da due piedistalli. Fra le 
volute e sopra i piedistalli, accompagnati 
dall’indicazione del nome, sono poste le 
immagini di tre noti medici del tempo: 
Demetrio Canevari, Francesco Terrile, 
Giulio Guastavino 43 . Per essere evocati 
in una parte tanto importante del volu- 
me, i tre dovettero rappresentare dei 
punti di riferimento per Francesco Ma- 
ria Tiscornia o almeno, per traslazione, 
si voleva che questi fosse assimilato a 
loro: in effetti i tre personaggi furono il- 
lustri non solo in campo medico bensì 
anche come uomini di cultura. Furono 
infatti letterati, poeti, filosofi. Anche il 
Tiscornia ebbe interessi culturali vasti: dal 


diritto alla filosofia, dalla musica alla fisi- 
ca e sotto il profilo medico egli raggiun- 
se, secondo quanto è detto dal fratello, 
livelli molto elevati sia come diagnostico 
che come teorico. Implicitamente quin- 
di, rendendo omaggio ai tre medici ge- 
novesi, si dà lustro anche alla memoria 
del Tiscornia, il cui nome compare al cen- 
tro del titolo del manoscritto e risulta 
come incorniciato dalle figure dei tre 
dotti. 

La tavola che segue 44 (fig. II) è dedi- 
cata allo stemma gentilizio che è minu- 
ziosamente riprodotto a pieno campo. 
Tale stemma figurerà anche, seppure un 
po’ semplificato, alla base dell’epigrafe 
dedicata da Francesco Maria Tiscornia 
ad Andrea Mariani nell’Archiginnasio di 
Bologna (cfr. più oltre) e, a detta del 
Sorbelli 45 , lo stemma Tiscornia con fun- 
zione commemorativa del Priorato di 
Giovanni Francesco Tiscornia si trova- 
va affrescato in una vela della nona volta 
del loggiato superiore - danneggiata nel- 
l’ultimo conflitto - appartenente all’Uni- 
versità degli Artisti, sempre nell’Archi- 
ginnasio bolognese. 

La terza tavola 46 (fig. 1) accoglie il ri- 


42 La tavola non è numerata originariamente, tuttavia in alto a destra si legge “3”. L’illustrazione è 
pubblicata in F. Cirenei cit. 

43 Demetrio Canevari (1559-1625) fu archiatra di Urbano VII e bibliofilo di fama; Francesco 
Imperiali Terrile (f 1579) fu medico, filosofo, grecista e autore di diversi libri di medicina; Giulio 
Guastavino (f 1663) fu filosofo, poeta e lettore di medicina all’Università di Pisa (1606-32), 
inoltre autore dei Locorum de medicina selectorum. 

44 La tavola titolata Stemma gentilitium si trova a c. 6r. Lo stemma della famiglia Tiscornia si trova 
anche in A.M.G. Scorza, Libro d’oro della nobiltà di Genova , Genova, Fili Waser e Co., 1920, tav. 
XXXVI. 

45 A. Sorbelli, Le iscrizioni e gli stemmi dell* Archiginnasio, Bologna, Zanichelli, 1916, p. 45. 

46 La tavola, c. 2r, porta il titolo Franciscus Maria Tiscornia. 
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l. Ritratto di Francesco Maria Tiscornia (BCB, 

m. r.ILUóy c. 2r). 

tratto del Tiscornia. All’interno di una 
cornice ovale a foglie d’alloro, France- 
sco Maria viene presentato di tre quarti 
con abiti che ne definiscono la profes- 
sione e con lineamenti ben caratterizza- 
ti, certamente desunti da qualche model- 
lo pittorico in possesso di Pietro Paolo 
Tiscornia 47 . L’abito, in particolare, sem- 
brerebbe alludere agli studi presso 
l’Ateneo di Bologna in quanto riprodu- 


ce la divisa adottata dal Collegio 
Ferrerò 48 , prestigiosa istituzione facente 
capo a quella Università. Se la lettura qui 
adottata corrispondesse a verità, l’illustra- 
zione avrebbe contribuito a meglio do- 
cumentare l’esperienza bolognese che 
evidentemente ebbe un’importanza fon- 
damentale nella sua formazione di me- 
dico e di studioso. Con tale abito Fran- 
cesco Maria verrà eternato nel ritratto 
commemorativo eseguito ed esposto in 
occasione della sua morte, come si de- 
duce dall’illustrazione “Repente mortuus 
fatis comploratur et collaudatur” (cfr. fig. 
16). 

La quarta tavola 49 (fig. 2) costituisce 
preludio e sintesi della biografia attraver- 
so le allegorie della storia, della medici- 
na, della morte. L’ambientazione è defi- 
nita in primo piano dagli oggetti d’arre- 
do, il tavolino, la cassapanca e la poltro- 
na su cui siedono, intente alle recipro- 
che discipline, la storia e la medicina. La 
disposizione di queste ultime, di tre quar- 
ti, costituisce quasi un invito ad entrare 
nella scena ove in secondo piano aspet- 
ta, in atteggiamento d’agguato, la morte. 
L’illustratore gioca con le fisionomie se- 
rene delle figure in primo piano, indugia 
nel panneggio delle pieghe che seguono 
le morbide rotondità dei corpi per fare 
risaltare, per contrasto, la descrizione 


47 La precisione descrittiva della fisionomia e della toga universitaria lascia presumere resistenza 
d’un modello pittorico a cui ispirarsi. 

48 I collegi per borsisti e lo studio bolognese. Caratteri ed evoluzione di un’istituzione educativo-assistenziale fra 
XIII e XVIII secolo, a cura di G.P. Brizzi, in “Studi e memorie per la storia dell’Università di 
Bologna”, n.s., 4 (1984), p. 43. 

49 Tav. IV. Historia memorans. Mors insidiatrix. Medicina nobilis , c. Ir. 
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Ex nàta!. féltro FRANCISCI MARIA: nomedeliuni: 


2. La Storia. La Medicina. La Morte (BCB, 
m.r.ll. 1 .36, c. 7r). 

asciutta della morte rappresentata con 
arco e freccia. Quest’ultima inoltre, dal 
punto di vista dell’architettura dell’illu- 
strazione, ha il compito di coniugare l’an- 
damento disteso e orizzontale del primo 
piano con l’accentuata verticalità della 
tavola, la cui metà superiore è volutamen- 
te lasciata priva di indicazioni 
ambientative. 

La biografia illustrata ha inizio con la 
rappresentazione del battesimo di Fran- 
cesco Maria 30 avvenuto nella Chiesa par- 
rocchiale di San Donato (fìg. 3). Qui 


3. Battesimo di Francesco Maria Tiscornia nella Chie- 
sa di S. Donato (BCB, m.r.ll. 1.36, c. 1 3 1 ). 

l’illustratore ripropone l’interno dell’edi- 
ficio a tre navate con l’altare barocco 
sullo sfondo ed il fonte battesimale a 
destra. Si percepiscono bene le due file 
di colonne a capitello classico - ben evi- 
denziato, pur nella semplificazione, nel- 
la prima colonna a destra -, i plinti di 
base e le semicolonne addossate ai pila- 
stri del presbiterio. Restano escluse le 
colonne a rocchi bianchi e neri che si tro- 
vano verso l’ingresso; tuttavia è eviden- 
te che per la realizzazione della tavola si 
tenne conto della realtà della chiesa, so- 


50 Tav. V. Ex nat alido festo Francisci Mariae nomen desumiti c. 13r. 
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prattutto per il modo di rappresentare 
gli spazi, allusivo ad un edificio di pro- 
porzioni molto simili a quelli della chie- 
sa medievale genovese. In primo piano 
si svolge il rito del battesimo e 
l’illustratore indugia nella descrizione dei 
convenuti, mentre in alto, sopra una nu- 
vola, la Vergine del Rosario, a cui è do- 
vuto il secondo nome del Tiscornia, of- 
fre il bambino Gesù all’adorazione di San 
Francesco da cui deriva il primo nome 
del protagonista. L’immagine della Ma- 
donna del Rosario è evocata poiché pro- 
prio in quel giorno, nell’anno di nascita 
di Francesco Maria, ricorreva la sua fe- 
stività. Non si esclude che l’illustratore 
per la realizzazione di questa visione 
mistica beneaugurante abbia avuto pre- 
sente qualche dipinto locale: erano sva- 
riate le Madonne del Rosario note a Ge- 
nova e in Liguria in quegli anni, ma una 
particolare vicinanza con quella del no- 
stro disegno è riscontrabile nella Madon- 
na del Rosario con San Domenico e San 
Carlo della Chiesa di S. Martino di 
Framura, opera di Bernardo Strozzi che 
qui pare evocato, oltre che neU’impagi- 
nazione della scena, proprio nel guizzo 
vivace impiegato nel delineare il volto di 
San Francesco. Se così fosse, potremmo 
contare su di un’altra importante coor- 
dinata artistica per far luce sui modelli 
culturali del nostro illustratore. 

La tavola successiva (fig. 4) riguarda 
l’educazione religiosa di Francesco Ma- 
ria e vi compaiono i genitori 51 . 1 loro volti 


sono caratterizzati con cura ed è proba- 
bile che anche in questo caso il disegna- 
tore si sia servito di ritratti o miniature 
in possesso di Pietro Paolo Tiscornia. 
L’annotazione maggiormente rilevante 
dell’illustrazione consiste nella citazione 
di un dipinto il cui soggetto è la Croce- 
fissione, che ci riporta presumibilmente 
al luogo ove la scena è ambientata. La 
colonna sullo sfondo con plinto e capi- 
tello classico è analoga a quella appena 
vista in San Donato ed è quindi proba- 
bile che, trattandosi di un’educazione 


is 



4. Educazione religiosa di Francesco Maria (BCB, 
m.r.II. 1.36, c. 17t). 


51 Tav. VI. Parentes jìlium verbis et exemplo pie educant , c. 17r. 
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religiosa, il riferimento vada nuovamen- 
te all’edificio sacro genovese, chiesa par- 
rocchiale dei Tiscornia, tanto più che in 
esso, all’epoca della redazione del mano- 
scritto, era conservata una tavola con la 
Crocefissione, donata dai fratelli 
Ferretti 32 . Il gesto di Giovanni France- 
sco Tiscornia, che la indica, significa cer- 
tamente l’allusione a Cristo come mo- 
dello di vita, ma è altrettanto probabile 
che la scelta rievocativa della tavola con 
la Crocefissione indichi una particolare 
condiscendenza dell’illustratore nei con- 
fronti dell’opera. Sullo sfondo, un ester- 
no cittadino con un palazzo potrebbe 
alludere alla dimora di famiglia nei pres- 
si di San Donato 53 . 

L’illustrazione successiva 54 (fig. 5) ri- 
trae il Nostro al tavolo di studio insieme 
al precettore; sulla destra due personag- 
gi, probabilmente due studenti come 
potrebbe indicare il libro che uno dei due 
tiene in mano. L’ambiente è severo, defi- 
nito da due finestre con vetri legati a 
piombo, da uno stemma lasciato in bian- 
co e due dipinti alle pareti che al mo- 
mento non è possibile identificare; in 
primo piano lo scrittoio con sostegni in- 
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5. Francesco Maria con il precettore (BCB > tn.r.ll. 1.36, c. 22r). 

tarsiati e la stessa comoda poltrona che 
già compariva alla tavola IV (fig. 2): un 
oggetto d’arredo consueto in quel tem- 
po e forse familiare a Francesco Maria. 
Del precettore, nel manoscritto, non è 
detto il nome, ma l’illustrazione ne pre- 


52 F. Alizeri, Guida artìstica per la città di Genova , voi. I, Genova, Grondona, 1846-47 (rist. facs.: 
Bologna, Forni, 1969), p. 301: “Le due cappelle laterali alTaltar maggiore mancano di cose 
pregevoli; giacché non possiamo dar pregio alla tavola del Crocifisso ché nella sinistra cappella 
di proprietà di Confratelli della Morte, dopo il dono fattone loro da’ fratelli Ferretto nel 1675. Il 
dipinto sente in qualche parte di buona scuola genovese, specialmente dell’ Ansaldo, ma scorret- 
to e diverso in molte altre, forse ridipinto in alcuna e certo in moltissime malconcio da inesperti 
ritocchi, riesce ambiguo a giudicarsi, degno quasi dell’oblio”. 

53 È lo stesso Pietro Paolo a darci indicazioni circa la zona di residenza laddove a c. 14rdel mano- 
scritto indica l’appartenenza di Francesco Maria alla “Parrocchia della Collegiata Prepositura di 
S. Donato”. 

54 Tav. VII. De eius itigenii acie, docilitate praeceptor stupet, c. 22 r. 
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6. Andrea Mariani (da Andreae Mariani philosophi 
et medici Bononiensis emeriti lessus, Bononie 
1662 ). 


cisa, attraverso l’abbigliamento, l’ascen- 
denza universitaria. A questo proposito 
risulta utile confrontare la fisionomia del 
docente con quella di Andrea Mariani 
(fig. 6), medico e filosofo, lettore all’Uni- 


versità di Pisa e successivamente a Bolo- 
gna, al quale Francesco Maria Tiscornia, 
in qualità di Priore degli studenti, dedicò 
una memoria - che sopravvive tuttora - 
nel loggiato superiore dell’Archiginna- 
sio 55 . La conformazione del volto, l’ac- 
conciatura dei capelli, la tipologia della 
barba del Mariani, a noi noto attraverso 
tre incisioni bolognesi 56 , sembrano corri- 
spondere a quelle attribuite al precettore 
nell’illustrazione in esame. E probabile che 
Francesco Maria avesse posseduto un ri- 
tratto dello stimato Maestro e che Pietro 
Paolo Tiscornia lo abbia fornito 
all’illustratore avendolo acquisito dopo la 
morte del fratello, allo scopo di ricordare 
il tempo degli studi di Francesco Maria, 
assumendo a simbolo dell’intero percor- 
so scolastico il docente più amato. 

E agli studi universitari si collega la 
tavola VHP 7 (fig. Ili) che si apre su un 
momento importante della vita di Fran- 
cesco Maria: in qualità di Priore degli stu- 
denti 58 offre la prima neve al Cardinal 
Legato. Come si è visto, un’antica con- 
suetudine dell’Ateneo bolognese voleva 


55 Per notizie su Andrea Mariani si veda l’epigrafe dell’Archiginnasio di Bologna riportata quivi, 
più oltre. Esiste altresì un piccolo, prezioso libello edito a Bologna in occasione della morte del 
Mariani, dal titolo Andreae Mariani philosophi et medici Bononiensis emeriti lessus \ Bononie 1662, ove 
sono contenute informazioni circa l’ambiente nel quale il Mariani visse e operò. 

56 Le due incisioni, opera di G. Curti, sono contenute nel libello di cui alla nota precedente e si 
trovano rispettivamente nelle pagine, non numerate, che fanno seguito a p. 4 e a p. 12. Una terza 
incisione, identica a quella che compare dopo p. 4 nel libello sopra indicato e anch’essa riferibile 
alla mano di G. Curti, è conservata a Bologna nel Gabinetto Disegni e Stampe dell’Archiginna- 
sio: BCBo Raccolta di Ritratti, Cartella Gozzadini, n. 16. 

57 Tav. Vili. Priornivis eatidem offert eminentissimo domino Cardinali Legato, c. 25 r. La tavola è pubblicata 
in F. Cirenei cit., p. 28. 

58 Per notizie circa la carica di Priore cfr. quivi La vita\ inoltre “Studi e memorie per la storia 
• dell’Università di Bologna” cit., p. 385. 
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che il Priore degli studenti offrisse la pri- 
ma neve al Gonfaloniere, agli Anziani, 
all’Arcivescovo, al Rettore del Collegio 
di Spagna, al Vicelegato e al Cardinal Le- 
gato; in cambio ne avrebbe avuto dena- 
ro per far porre un’iscrizione commemo- 
rativa, da situare nell’Ajrchiginnasio, in 
onore di un professore dell’Ateneo. L’il- 
lustrazione descrive con precisione il ce- 
rimoniale dell’evento: Francesco Maria, 
in abito universitario, si inchina al Cardi- 
nale mentre, dietro di lui, il bidello por- 
ta, dentro un apposito bacile, la prima 
neve 59 . A destra due personaggi posti di 
tre quarti - forse i due presidenti assisten- 
ti del Priore - hanno il compito di indica- 
re la spazialità dell’ambiente e precisano 
attraverso gli abiti la loro appartenenza al 
mondo accademico; a questo si allude 


anche attraverso lo stemma e il baldac- 
chino della cattedra, oggetti che definisco- 
no il luogo nel quale avviene la cerimo- 
nia: l’aula magna dell’Archiginnasio. 

Conseguentemente al fatto appena 
descritto, l’illustrazione successiva 60 (fìg. 
7) ripropone la memoria dedicata ad 
Andrea Mariani di cui viene riprodotta 
l’epigrafe con l’affresco che la circonda, 
realizzato da uno dei più raffinati artisti 
bolognesi del tempo: Carlo Cignani 61 . 
Stupisce che Pietro Paolo Tiscornia non 
abbia sentito la necessità di far aggiun- 
gere, a lato dell’illustrazione che ripro- 
duce la memoria, un’annotazione riguar- 
dante il prestigioso autore dell’affresco, 
artista fra i più rappresentativi nel cam- 
po della cultura pittorica bolognese del 
tempo 62 . Tale indicazione, se esplicitata, 


59 II cerimoniale è ben descritto in A. Sorbelli, Storia dell’Università di Bologna cit., p. 30. 

60 Tav. IX. Bononiensi Studeo inscriptio, c. 28 r. 

61 C.V. Bertocchi, Artisti che ornarono di loro opere l’Archiginnasio , in Memorie e annotazioni per la storia 
della Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio raccolte da Cesare Valentino Bertocchi anche per illustrazione 
storica dell’Archiginnasio , ms. cart. sec. XIX, Archivio Comunale di Bologna, 1.10.6, c. 36 n.n.; A. 
Sorbelli, Uè iscrizioni egli stemmi dell’Archiginnasio cit. fornisce preziose indicazioni circa la con- 
suetudine di porre stemmi e memorie nell’Archiginnasio. Egli indica il 1564, anno di costruzio- 
ne dell’Archiginnasio, come la data dalla quale l’uso ebbe inizio. Gli stemmi venivano deposti 
attorno alla lapide celebrante il professore. Dato che le Università erano due, luristarum (diritto 
civile e canonico) e Artistarum (filosofia, retorica e medicina), l’edificio era diviso in due parti: a 
destra di chi entrava era di pertinenza dei giuristi, a sinistra avevano stanza gli artisti; allo stesso 
modo il chiostro a nord competeva agli artisti, quello a sud ai giuristi. Ogni Università aveva uno 
scalone, un loggiato coperto, un’aula magna. Le iscrizioni dovevano essere apposte rigorosa- 
mente entro i confini di pertinenza di ognuna delle due Università e dapprima trovarono sede 
nelle aule, quindi nei corridoi, nei loggiati e lungo gli scaloni. Sovrintendevano alla collocazione 
della memoria i Rettori delle due Università ed il Consiglio accademico. Le spese erano sostenu- 
te dagli studenti che ricevevano denaro tramite il loro Priore, in occasione della presentazione 
della prima neve, e un contributo proveniva dalle tasse che gravavano sugli ebrei. Oltre ai Priori 
e ai Rettori dell’Università per la sistemazione della memoria erano chiamati in causa anche i 
Sindaci della Gabella Grossa che potevano negare il permesso e pretendere una diversa colloca- 
zione, come fu il caso anche della memoria del Mariani. 

62 Carlo Cignani è uno dei più raffinati artisti di ambito bolognese; fu principe dell’Accademia 
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avrebbe sicuramente reso onore alla sta- 
tura culturale di Francesco Maria, con- 
tribuendo a sottolinearne anche una con- 
notazione di intenditore d’arte e di com- 
mittente illuminato. Tanto più che Taf- 
fresco, commissionato in memoria di 
Mariani, doveva rappresentare per Fran- 
cesco Maria il modo tangibile per lascia- 
re, nel prestigioso Ateneo, memoria di 
sé in quanto Priore committente. Del 
resto, nel lasciare traccia di sé sulle pareti 
dell’Archiginnasio, Francesco succedeva 
al proprio padre, Giovanni Francesco, che, 
come s’è detto, aveva lasciato il proprio 
stemma dipinto nel loggiato superiore 63 . 

L 'iter difficoltoso che il Tiscornia do- 
vette seguire per ottenere il permesso di 
realizzazione del monumento è docu- 
mentato da alcune carte conservate al- 
l’Archivio di Stato di Bologna. I permessi 
di realizzazione di tali opere andavano ri- 
chiesti all’ Amministrazione della Gabella 
Grossa che, in base al progetto presenta- 
to e al luogo indicato ove porre la memo- 
ria, poteva esprimersi positivamente o 
meno. Nel caso della memoria del Mariani 
fu opposto un primo rifiuto il 25 maggio 


1660 64 con la seguente motivazione: 

“Dominus Prior Artistarum ad quem 
spectavit colletta nivis presentis anni petiit 
licentiam construendi memoriam excellentis si- 
mo domino Andree Mariano in Archigymnasio 
publico removendo quandam memoriam Sere- 
nissimi Gregorii XIII illam alibi collocando, 
quam petionem domini remiserunt ad dominos 
assumptos fabricarum qui cum iam visitavissent 
locum retulerunt memoriam Summi Pontifìcis 
presenti non videri removendam cum patiatur 
temporis ede citatem quin imo decreverunt in 
futurum non esse permittendam similem 
memoriarum iUustrium remotionem ut inde ibi 
iuniorum doctorum monumenta reponantur et 
quo ad memoriam faciendam d. Mariano 
permiserunt novi loci electionem”. 

Francesco Maria ripresentò la doman- 
da il 3 settembre dello stesso anno e gli 
Assunti della Gabella finalmente appro- 
varono la posa della memoria con le se- 
guenti parole: 

“....Inoltre propose l’altro seguente partito doè: 
a chi pare e piace che si dia facoltà alli signori Assond 
delle fabriche di dare licenza al signor Priore delli 
scolari Artisti di poter fare sù le scuole dalla parte 
dei signori Artisti nel corritore di sopra conforme 
alla relatione fatta dalli signori Assonti suddetti una 
memoria per il signor Andrea Mariani, dia il voto 
affermativo e a chi no, dia il negativo. H partito fu 
ottenuto con tutti li voti affermativi n° 13” 65 . 


Clementina nel 1710 ed ebbe al proprio attivo opere di grande rilievo fra le quali vale la pena 
ricordare gli affreschi di Palazzo Davia (1655), quelli della Sala Farnese nel Palazzo Pubblico 
(1658-60), la decorazione della cupola del Duomo di Forti, i medaglioni della chiesa di San 
Michele in Bosco, così importanti per segnalare le maturazioni stilistiche dovute al soggiorno 
romano. Per notizie circostanziate si veda R. Roli, Pittura bolognese 1650 - 1800. Dal Cignani ai 
Gandolfi , Bologna, Zanichelli, 1977, p. 40. 

63 “Dominus Ioannes Franciscus Tiscornia Genuensis anatomia Syndicus et Elector”; cfr. A. 
Sorbelli, De iscrizioni e gli stemmi deWArchiginnasio cit., p. 42. 

64 Archivio di Stato di Bologna (d’ora in poi ASBo), Registri di Gabella, a. 1660, f. \ \9v; A. Sorbelli, 
De iscrizioni e gli stemmi deWArchiginnasio cit., p. XXXV. 

65 ASBo, Atti di Congregazione di Gabella Grossa , a. 1660, f. 194; A. Sorbelli, De iscrizioni e gli stemmi 
deWArchiginnasio cit., p. XXXVI. 
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La memoria venne posta nel loggia- 
to superiore, come stabilito da regole 
interne dell’Ateneo, rigorosamente nella 
zona nord di competenza dell’Univer- 
sità degli Artisti, cui facevano capo le 
discipline filosofiche, la retorica e la 
medicina (cfr. nota 61). 

Il monumento si conserva tuttora 
(fig. IV), scampato miracolosamente ai 
danni dell’ultimo conflitto che hanno 
invece coinvolto la parte superiore di 
buona parte del loggiato. In esso ha dato 
prova di notevole livello artistico l’ancor 
giovane Carlo Cignani, pittore bologne- 
se, temperando il proprio carraccismo 
di fondo attraverso una grazia tutta 
correggesca. L’impianto è decisamente 
e felicemente barocco e la geometrica 
compostezza dell’architettura di base si 
arricchisce di trofei e di stemmi a con- 
torno dell’epigrafe per esplodere poi 
nello spazio illusoriamente cavo 
dell’esedra superiore (fig. V), nel movi- 
mentato gruppo della Madonna ed an- 
geli con stemma pontificio sostenuto da 
due splendide allegorie della Fama. I ri- 
ferimenti ai fatti della vita del Mariani 
sono più che evidenti: la figura di Maria 
- citazione d’obbligo nella cattolicissima 
sede universitaria bolognese - allude an- 
che al cognome del Mariani, le insegne 
pontifìcie ricordano il privilegio a lui 
concesso da Gregorio XV, mentre le 
due immagini di Fama, che tanto devo- 


no a Correggio, alludono alla prestigiosa 
carriera accademica del docente, consu- 
mata tra le Università di Pisa e di Bolo- 
gna 66 . Quanto espresso per allegoria nel- 
l’affresco viene poco più sotto esplicitato 
nell’epigrafe dedicatoria dove è indicato 
anche il nome del Priore, Francesco 
Maria Tiscornia, committente dell’ope- 
ra (fig. VI): 

“Andrea Mariano, qui philosophiam in pa- 
trio Archigymnasio professus, Pisas et Mantuam 
ad medicinae cathedram evocatus, hippocratica 
praecepta placitds philosophiae firmanda sensum 
experimends stabilienda docuit. 

Privilegio Gregorii XV clementia magno 
lectore Collegii munifìcendssime donato post 
XL annos a publicis lectionum operibus bene 
annuentibus superis, dum quiesceret Franciscus 
Maria Tiscornia, genuensis, utriusque 
philosophiae et medicinae universitads prior, 
doctori emerito iubilans posuit anno a partu 
Virginis MDCLX”. 

Nell’affresco inoltre compare, proprio 
sotto l’epigrafe, lo stemma di Francesco 
Maria Tiscornia, che risulta tuttavia sem- 
plificato rispetto a quello illustrato a c. 
2 r del manoscritto. A parte la mancanza 
dello stemma gentilizio, l’illustrazione 
della memoria presente nel manoscritto 
è fedele rispetto all’affresco e tale fedel- 
tà giustifica la diversità qualitativa - de- 
nunciata più sopra - di questa tavola ri- 
spetto alle altre del codice beriano. Si ri- 
tiene tuttavia poco probabile ipotizzare 
un contatto diretto dell’illustratore 
Tiscornia con l’opera del Cignani, soprat- 


66 Andrea Mariani insegnò a Bologna dal 1618 al 1627, dal 1629 al 1642, dal 1646 al 1661. Le 
interruzioni furono dovute a soggiorni a Pisa e a Mantova, come indica Tiscrizione nell’Archi- 
ginnasio. Si veda anche G.G. Forni - G.B. Pighi, Le iscrizioni dell. 'Archiginnasio , Bologna, Zanichelli, 
1962, p. 206. 
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tutto perché il disegno, che mantiene la 
rigidità del tratto tipica del nostro 
illustratore, non coglie dell’opera la cal- 
da sensualità, suggestione alla quale sa- 
rebbe stato difficile sottrarsi in una co- 
pia dal vero; in secondo luogo un appo- 
sito viaggio a Bologna dell’illustratore sa- 
rebbe stata forse cosa eccessiva, specie 
in rapporto alla dimensione familiare del 
manoscritto beriano. È più probabile che 
una copia grafica dell’affresco bologne- 
se fosse stata portata a Genova da Fran- 
cesco Maria Tiscornia come ricordo si- 
gnificativo dell’esperienza bolognese; 
successivamente la copia, passata per via 
ereditaria al fratello Pietro Paolo, potreb- 
be essere stata fornita da quest’ultimo 


all’illustratore. Si può anche ipotizzare 
che Pietro Paolo abbia richiesto diretta- 
mente a Bologna, in occasione della re- 
dazione del manoscritto, copia della me- 
moria, da usare come modello per l’illu- 
strazione. Qualunque sia stato l'iter per 
eseguire l’illustrazione, quest’ultima de- 
nuncia un modello disegnativo, mancan- 
do del tutto l’allusione alla dimensione 
cromatica ed ai passaggi di tono, cosa che 
non avrebbe potuto essere ignorata in un 
rapporto diretto con l’affresco. E anco- 
ra: se l’illustratore Tiscornia si fosse re- 
cato di persona a Bologna, certo non 
avrebbe tralasciato di copiare anche lo 
stemma di famiglia, non foss’altro per 
rendere omaggio ai propri committenti 



8 . Stemma gentilizio di Francesco Maria Tiscornia, particolare dell'affresco di Carlo Cignani nell'Archiginnasio di 
Bologna. 
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(fig. 8). Copia da copia dunque, la nostra 
illustrazione non interpreta il modello né 
lo “sente”, ma lo documenta e ne tra- 
smette un ricordo algido, non emozio- 
nato. 

L’illustrazione successiva 67 (fig. VII), 
sotto l’aspetto della documentazione sto- 
rica, è una delle più importanti del ma- 
noscritto, in quanto propone Francesco 
Maria Tiscornia in veste di oratore uffi- 
ciale per l’entrata in carica del governo 
della Repubblica. La tavola testimonia la 
disposizione dell’apparato di governo, ne 
dettaglia l’abbigliamento ed il contesto, 
mettendoci a parte del cerimoniale im- 
piegato in tali circostanze. L’anomalia di 
questo disegno rispetto agli altri del ma- 
noscritto consiste nella diversa dimen- 
sione del foglio e nel fatto che, come è 
già stato rilevato, non fa parte della lega- 
tura originaria dell’opera: esso è stato in- 
fatti incollato a volume già costituito. 
Rimane tuttavia identico il tipo di carta, 
così come non cambia la mano dell’ese- 
cutore. Considerata la complessità del- 
l’illustrazione, affollata da cinquantasei 
personaggi fra protagonisti, comprimari 
e comparse, e tenuto conto dell’intento 
documentaristico che la caratterizza, non 
stupisce che essa abbia richiesto maggiori 
dimensioni e probabilmente maggior 


tempo di esecuzione, ragioni, queste ul- 
time, che ne giustificherebbero l’anoma- 
lia quanto a misure e a impaginazione. È 
indubitabile che l’autore abbia ricostrui- 
to la scena basandosi sulla realtà delle riu- 
nioni governative del tempo, tanto sono 
definiti con precisione i ruoli ed il ceri- 
moniale, riproposti da una postazione in 
fondo alla sala, come se l’illustratore fosse 
stato realmente presente all’evento; a tale 
scopo sottolinea la presenza, fra gli 
astanti seduti di spalle, di alcuni perso- 
naggi che si voltano indietro come per 
osservare proprio colui che stava fissan- 
do la scena per la storia. Una licenza uf- 
ficiosa in tanta ufficialità, dettata proba- 
bilmente dall’esigenza di ricordare alcu- 
ni amici e parenti di Francesco Maria 
presenti all’evento descritto. Quest’ulti- 
ma ipotesi è confortata dalle caratteristi- 
che fisionomiche dei personaggi che si 
volgono indietro, che risultano caratte- 
rizzati con tanta cura da risaltare con evi- 
denza rispetto alle fisionomie tutte eguali 
dei governatori convenuti. 

Al momento di maggior gloria nel 
campo dell’oratoria ufficiale corrispon- 
de per Francesco Maria l’inizio di un 
periodo di gratificanti successi anche 
nell’ambito della professione medica. A 
tale proposito l’illustratore ci introduce 


67 Tav. X. Excellentissimorum ingressu orans publicos plausus ciet , c. 29 r. Si tratta del foglio, già ricordato, 
inserito indipendentemente dalla legatura originale e di dimensioni maggiori rispetto alle altre 
tavole del manoscritto. L’illustrazione è stata pubblicata da F. Cirenei cit., p. 28 e da T.O. De 
Negri, Storia di Genova , Milano, Martello, 1974, tav. 30; si trova, inoltre, in Feste e musica per 
l\ 'incoronazione del doge di Genova, a cura di O. Cartaregia - C. Farinella - G. Grigoletti, con un 
saggio di M.R. Moretti, Genova, Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, Biblioteca Uni- 
versitaria di Genova, 1998, p. 6. 
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al capezzale di una donna malata, nel vivo 
di un consulto di medici illustri 68 (fig. 9). 
L’impaginazione della storia prevede nel 
medesimo foglio l’unione di due momen- 
ti distinti: il consulto vero e proprio or- 
ganizzato in primo piano in modo che il 
Tiscornia risulti ben inquadrato in mez- 
zo ai due colleghi seduti su imponenti 
poltrone. Non solo: contravvenendo alle 
regole prospettiche in voga, il protago- 
nista, un po’ arretrato rispetto al primo 
piano occupato dai due personaggi di 
profilo, è proposto di tre quarti e risulta 
di dimensioni maggiori rispetto gli altri 
due, in una sorta di prospettiva gerarchica 
finalizzata a meglio evidenziarlo. A lato 
il limite del primo piano è definito dal 
tavolino con le ampolle dei farmaci. Più 
in alto un’ancella che porta un vassoio si 
mette in posa per l’illustratore e France- 
sco Maria, seduto, presta le proprie cure 
alla donna che, sdraiata in un letto a bal- 
dacchino, posto di tre quarti per eviden- 
ti fini prospettici, trova nella posa di lan- 
guido abbandono illustri precedenti ar- 
tistici barocchi, come è già stato rilevato. 
Penso alla scultura del Bernini raffigu- 
rante la Beata Ludovica Albertoni in San 
Francesco a Ripa a Roma, allora appena 
eseguita (1671-74), la cui formula com- 
positiva potrebbe essere stata veicolata 
negli ambienti artistici genovesi, proprio 
negli anni in cui il nostro illustratore 
genovese operava, da Gian Battista 
Gaulli, autore, fra l’altro, di uno splendi- 
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9. Francesco Maria al capevate di un inferma 
(BCB, m.r.II. 1 .36, c. 33t). 

do disegno, databile 1675, tratto da quel- 
l’opera e oggi conservato al Musée A.tger 
di Montpellier. 

Una panoramica del Sacro Monte di 
Varese con l’esatta ricognizione delle cap- 
pelle, individuate precisamente sia nella 
disposizione che nei singoli e diversifi- 
cati particolari architettonici (fig. Vili) 
occupa l’illustrazione seguente 69 , che ha 
il compito di ricordare il pellegrinaggio 
compiuto dal protagonista in quei luo- 
ghi. Il pennacchio sinuoso delle cappelle 


68 Tav. XI. Cum tribus medicis consulens matronam mire sanata c. 33 r. L’illustrazione è stata pubblicata da 
F. Cirenei cit., p. 29. 

69 Tav. XII. Religioni ergo ad Sacrimi Varisii Montem pergit , c. 37;*. 
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10. Francesco Maria con professori e religiosi in un esterno 
cittadino. Prospettiva architettonica dal palalo dei Dogi 
a S. Lorenzo (BCB , m.r.ll. 1.36, c. 41 1 ). 

che si snoda dal basso verso l’alto 
campendo quasi interamente la pagina è 
realizzato con intenti decorativi piutto- 
sto che prospettici e fa da sfondo alla 
cavalcata in primo piano del Tiscornia 
accompagnato da due cavalieri. La 
riproposta del paesaggio ha connotazio- 
ni di riconoscibilità tali da far supporre 
una conoscenza dei luoghi da parte dello 
scrivano che, del resto, definisce precisa- 
mente, oltre alle cappelle, anche gli abiti 
da viaggio dei personaggi e le bardature 
dei cavalli, senza tuttavia riuscire a confe- 
rire proporzionalità credibile agli ingre- 


11. Scorcio di Palalo Ducale e garritta del! avancorpo 
vannoniano (D. Cambiaso, acquerello, XIX sec.). 

dienti del racconto. I cavalieri risultano 
troppo grandi rispetto ai cavalli, peraltro 
ben delineati, ed il paesaggio sullo sfondo 
in cui gli edifici sono tutti della stessa di- 
mensione, pur alludendo con precisione 
al luogo, non ne definisce lo spazio. 

Un’altra spazialità, questa volta urba- 
na, è invece indicata con precisione nella 
prospettiva architettonica che costituisce 
lo sfondo della tavola successiva 70 (fig. 
10), per noi momento di particolare 
rilevanza per la ricostruzione di una pic- 
cola parte di tessuto urbano genovese 
seicentesco. A rendere possibile l’indivi- 


70 Tav. XIII. Pro reasumenda exercitatione professores et religiosos consulti, c. 41 r. 
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duazione del luogo giungono in aiuto due 
elementi dell’illustrazione: l’edificio con 
garritta sulla destra dell’immagine, ricon- 
ducibile all’avancorpo vannoniano del 
Palazzo dei Dogi (fig. 11), e, al centro 
dell’illustrazione, l’edificio religioso for- 
temente segnato da cornici orizzontali e 
con un poderoso campanile a smerlature 
che conclude, al centro, la prospettiva ar- 
chitettonica, alludendo probabilmente 
alla Chiesa di S. Lorenzo la cui posizio- 
ne, parallela alla strada che scendeva ver- 
so il mare, pare corrispondere a quella 
dell’edificio sacro nella nostra tavola 71 . 
Sulla sinistra, un altro campanile a tre or- 
dini è forse allusivo, pur nella semplifi- 
cazione, al campanile della Chiesa di S. 
Giorgio, che, per la sua posizione, visto 
secondo la prospettiva della nostra illu- 
strazione, poteva considerarsi in dialogo 
serrato con quello del duomo. 

Se la lettura qui proposta corrispon- 
desse a verità, l’illustrazione in esame co- 
stituirebbe uno dei rari e perciò preziosi 
riferimenti iconografici a quella zona in 
tempi pre-settecenteschi. In primo pia- 
no il gruppo di personaggi laici e reli- 
giosi, che, insieme a Francesco Maria, 
viene a formare un emiciclo, ha il com- 
pito di dare l’awio all’approfondimento 


prospettico e nel contempo si dispone 
nel contesto della pagina a interpretare, 
con ampio accompagnamento gestuale, 
una scena di vita allusiva alla condizione 
socio-culturale raggiunta dal Tiscornia. 

Rettore del Collegio medico dal 1673 
al 1674 72 , Francesco Maria è ricordato 
in questa carica attraverso l’illustrazione 
successiva 73 (fig. IX). Il campanello, il li- 
bro, la clessidra ornano la cattedra da- 
vanti alla quale si aprono le due ali dei 
convenuti, seduti a consiglio. Sullo sfon- 
do il ritratto di un personaggio col libro 
allude sicuramente a S. Filippo Benizzi, 
medico canonizzato nel 1671, verso il 
quale il Tiscornia aveva una devozione 
tanto particolare da giungere a propor- 
ne l’elevazione a patrono dell’ordine dei 
medici genovesi. Quella particolare de- 
vozione, segnalata nel testo del mano- 
scritto, del Nostro verso il santo medico 
è forse dovuta ad una consuetudine fa- 
miliare di culto. Un dipinto con la gloria 
del santo di Domenico Piola è documen- 
tato infatti in quegli anni nell’antica Chie- 
sa dei Servi 74 , sicuro punto di riferimen- 
to per i Tiscornia, perché in quel luogo 
si trovava la tomba di famiglia 73 . È pro- 
babile che da tale dipinto prenda spunto ' 
il ritratto, posto nella ricostruzione dise- 


71 Se l’ipotesi fosse esatta, resterebbe da chiedersi perché non compaia nell’illustrazione alcun 
accenno alla cupola alessiana. 

72 Cfr. stipra la V'ita , p. 6, nota 6. 

73 Tav. XTV. Coltegli Rector prò patrono addendo Divo Pbi/ippo Beni fio perorai, c. 45;: La tavola è pubblica- 
ta in F. Cirenei cit., p. 29. 

74 F. Alizeri, Guida aiiistica cit., p. 234. 

75 La notizia, desunta dal manoscritto, è documentata da D. Piaggio, Epitaphia , ms. cart. del XVIII 
sec., BCB, m.r.V.5.1, voi. I, c. 229;: 
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12. U elemosina di Francesco Alaria Tiscornia 
(BCB, m.r.II. 1.36, c. 49r). 

gnativa del Collegio medico a ricordo della 
carica assunta da Francesco Maria nell’am- 
bito dell’istituzione cittadina e insieme a 
ricordo della sua devozione al santo. 

La tavola successiva 76 (fig. 12) raccon- 
ta dell’animo caritatevole del Tiscornia. 
La scena è descritta vivacemente e parti- 
colarmente riuscito è il gioco - un po’ 
datato - di specularla, a cui sono sotto- 
posti i personaggi. Come sempre 
l’illustratore presta attenzione alla fog- 
gia delle vesti e particolarmente leggia- 



Sponfum fpo rifa’ pater complccHmr. 


13. Francesco Alarla alla firma del contratto ?natrimo- 
niale (BCB , m.r.II. 1.3 6, c. 52r). 

dre risultano le figure femminili. Sullo 
sfondo l’edificio con tetto a due spioventi 
e poderosa torre (cfr. fig. 10) è allusivo 
alla Chiesa di S. Lorenzo. 

L’incontro di Francesco Maria con il 
padre della promessa sposa 77 non è cita- 
to nel manoscritto, tuttavia, forse per 
rendere ancora più crudo, per contrasto, 
il triste epilogo della breve vita del 
Tiscornia, l’illustratore si sofferma a de- 
scrivere il fatto (fig. 13). Il contratto ma- 
trimoniale è in bella vista sullo spigolo 


76 Tav. XV. Pauperes gratis mede tur et solatur ajfiictos, c. 49 r. La tavola è pubblicata in F. Cirenei cit., p. 29. 

77 Tav. XVI. Sponsum sponsae pater complectitur ; c. 52 r. 
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14. La comunione di Francesco Maria nella Chiesa del 
Carmine; sullo sfondo Natività di G.B. Paggi 
( BCB > m.r.II. 1.36, c. 55F). 

del tavolo ove si trovano due lunghe can- 
dele a illuminare la scena. L’abbraccio 
fermo dei protagonisti al centro dell’il- 
lustrazione sancisce l’accordo, mentre 
amici e parenti sono testimoni dell’acca- 
duto. L’ambiente è severo, appena pre- 
cisato dalla presenza di una porta, di una 
lesena, di una finestra chiusa. Al contra- 
rio, l’abbigliamento dei convenuti, cura- 
to nel dettaglio - si vedano i fiocchi delle 
scarpe, i lunghi colletti bianchi, i mantel- 
li -, ne definisce con precisione il censo. 

La comunione di Francesco Maria 78 


nella Chiesa del Carmine (fig. 14) rap- 
presenta la conferma di quanto più vol- 
te è affermato nel testo, vale a dire la 
religiosità del Tiscornia. Ciò che più con- 
ta tuttavia sotto il profilo della documen- 
tazione storico-artistica è la ricostruzio- 
ne dell’ambiente. Ci troviamo davanti alla 
tela della Natività di Giovanni Battista 
Paggi (fig. 15), che l’illustratore ripropo- 
ne con precisione; ai lati del dipinto due 
statue che parrebbero raffigurare Gesù 
e la Madonna giovinetti. Tuttavia, la sta- 
tua della Vergine tiene sospesa nella 
mano sinistra una coroncina del rosario. 
Tale indicazione potrebbe quindi alludere 
alla Madonna del Rosario. La cura del 
dettaglio suggerisce che l’illustratore 
Tiscornia avesse ben presente la situa- 
zione della cappella così come si presen- 
tava nella realtà. Tale testimonianza è per 
noi preziosa, perché il dipinto ha succes- 
sivamente cambiato posto e delle statue 
si è persa la traccia. L’attuale cornice mar- 
morea, nella terza cappella a sinistra, 
dentro la quale è collocata la tela del Pag- 
gi, è diversa da quella proposta nell’illu- 
strazione e la tela risulta evidentemente 
più stretta del proprio castone 
marmoreo. L’altare con cornice marmo- 
rea riprodotto nell’illustrazione è simile 
invece a quello in marmo bianco che oggi 
si trova nella quarta cappella di sinistra; 
esso, particolarmente severo nella strut- 
tura architettonica, presenta un timpano 
triangolare e un cherubino, che è posto 
sotto il timpano e non vi è contenuto, 


78 Tav. XVII. In cappella Beatae Mariae Virginis Carmine pridie mortis sacra synaxi reficitur, c. 55 r. 
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15. G.B. Paggi, Natività, olio su tela, Chiesa del 
Carmine, Genova. 


come indicato invece nell’illustrazione. 
La mensa, di cui nell’illustrazione si 
intravedono le bande decorative verti- 
cali ai due lati, nella realtà si precisa late- 
ralmente con due doppie volute verticali 
particolarmente severe. Come ha indi- 
cato l’Anonimo che nel 1818 scrive una 


descrizione di Genova 79 , il dipinto del 
Paggi si trovava nella seconda cappella 
di destra, dove “in una nicchia è una sta- 
tua bellissima di N. Signora del Rosario 
in legno dorato... e un Presepe del Pag- 
gi”. La cappella, di grandi dimensioni ri- 
spetto a quella ove si trova attualmente 
il dipinto, aveva spazio a sufficienza per 
due nicchie laterali entro cui potevano 
agevolmente trovare posto le statue. Nel 
1846, come documenta l’Alizeri 80 , il di- 
pinto del Paggi fu spostato, in occasione 
del restauro della cappella, in quella con- 
tigua, la terza, consacrata a Maria Addo- 
lorata e colà era documentato di nuovo 
dall’Alizeri nel 1875 81 . 

L’illustrazione successiva 82 (fig. 16) ri- 
trae Francesco Maria composto nel let- 
to di morte: un sacerdote impartisce la 
benedizione, mentre Pietro Paolo 
Tiscornia - riconoscibile per la somiglian- 
za con Francesco Maria - è ritratto due 
volte: eretto accanto al sacerdote e ingi- 
nocchiato piangente ai piedi del letto. 
Due frati gesticolando con enfasi allu- 
dono, con moti di sorpresa, alla 
repentinità dell’evento ed una figura fem- 
minile in secondo piano con tavolozza e 
pennelli nella mano destra, indica con la 
sinistra il ritratto di Francesco Maria af- 
fidato ad un giovane. Era d’uso consue- 
to fare eseguire un ritratto commemo- 


79 Desolatone della città di Genova da un anonimo del 1818 , a cura di F. e E. Poleggi, Genova, Sagep, 
1974 2 , p. 117. 

80 F. Alizeri, Guida artistica cit., p. 570. 

81 F. Alizeri, Guida illustrativa del cittadino e del forestiero per la città di Genova e sue adiacente , Genova, 
Sambolino, 1875 (rist. facs.: Bologna, Forni, 1972), p. 117. 

82 Tav. XVIII. Repente mortuus satis comploratur et collaudatili', c. 59;: 

36 


//. 2- luglio-dicembre 1999 


La vita di un medico nella Genova del Seicento in un manoscritto illustrato della Berlo 


yj 



16. Francesco Maria sul letto di morte 
(BCB, m.r.II. 1 .36, c. 59t). 

rativo del defunto; qui tuttavia il ritratto 
è sul punto di uscire di scena, mentre 
perfettamente centralizzata è la figura 
della pittrice rappresentata con gli stru- 
menti del mestiere ancora in mano. Tan- 
ta attenzione per tale personaggio nel 
contesto dell’illustrazione potrebbe in- 
durre a ipotizzare che pittrice e 
illustratore fossero la stessa persona; al- 
trimenti, la figura femminile autrice del 
ritratto potrebbe simbolicamente allude- 
re all’Arte cui si affida il compito di per- 
petuare le sembianze terrene del 


Tiscornia. L’impostazione della scena, di- 
segnata come se fosse vista dall’alto, è 
pensata per suscitare pietà: il corpo iner- 
te del defunto è in primo piano e gli amici 
gli stanno intorno dolenti, come è del 
resto detto anche nel manoscritto. Po- 
che le suppellettili: un braciere per gli in- 
censi, un crocefisso e due candele, le stes- 
se che comparivano - presenze insistite 
e quindi premonitrici - nelle ultime due 
illustrazioni esaminate: sull’altare della 
Chiesa del Carmine e sul tavolo degli 
sponsali. L’ambiente, per il resto, rima- 
ne indefinito e perciò si accentua il sen- 
so di sgomento che domina la scena. 

L’epitaffio, contenuto in un cartiglio 
barocco, apre l’illustrazione successiva 83 
(fig. 17): 

“Natus Francisco genitore et matte Baneta, 
Franciscus iunior iacet hic, spes magna suorum, 
familiaeque decus, medicinae ac nobile lumen. 
Si NIX extulerat, NEX, cui contermina NOX 
est, ex atta bile immaturo fine peremit; ut NIX 
ergo liquens, sic transit gloria mundi”. 

Più sotto, tra le protomi del sole e 
dell’austro, si snoda il nastro con la scrit- 
ta: “Non tantum solis radiis NIX solvitur 
austro”. Il termine nix ricorre più volte 
tra cartiglio e nastro ed è evidentemente 
allusivo alla carica di Priore della Neve 
che Francesco Maria ricoprì durante i 
suoi studi presso l’Ateneo di Bologna. 
Non solo: Pietro Paolo Tiscornia, auto- 
re del testo del manoscritto e dunque 
dell’epitaffio in esso contenuto, istituisce 
tra nix , nex e nox una sorta di gioco ver- 
bale che diventa anche gioco visivo, dato 
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'EPITAPHIVA’L 

ISlatUf Francifco genitore. & tnatre Baneta 
Trancifcusflater hìc.lpcs magna Quorum . 
Familiaque decus, Medicina: ac nobile lumen . 

Si NIX extuleràt.NEX,cui contermina "NOXeiì. 
Ex atra bile ; immaturo fine peremit . 

Yt NIX ergo ìiquens, lic tranfit gloria Mundi. 

GtiTon 


17 . Epitaffio di Francesco Maria (BCB , m.r.ll. 1.36, c. 62r). 
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18. D. Piaggio , Ricognizione della lastra tombale della famiglia Tiscornia nella Chiesa dei Servi 
(BCB, m.r.V.5.1, c. 229t). 


che i termini sono scritti in lettere capi- 
tali e non in minuscolo come il resto del 
testo. 

Un paesaggio con piante, fiori, case e 
una chiesa è contorno al luogo della se- 
poltura, indicato con la riproduzione del- 
la lastra tombale “Io. Franciscus 
Tiscornia q. Hieronymi sibi uxori, fìliis 
et successoribus MDCXXXXIIII 
posuit”, che si trovava nella Chiesa dei 
Servi. La lastra compare fra quelle rile- 
vate dal Piaggio (fig. 18), che la propone 
con un’iscrizione leggermente diversa: 


“Ioannes Franciscus Tiscornia 
Ffieronimi filius artis et medicinae doctor 
sibi suisque posuit anno MDCXXXXIIII 
die XV martii”; inoltre al posto del te- 
schio indicato dall’illustratore Tiscornia, 
all’interno della lastra rilevata dal Piaggio 
corre la seguente scritta: “Vitam et 
misericordiam tribuisti mihi et visitano 
tua custodivit spiritum meum” 84 . Evi- 
dentemente, per ragioni di spazio, 
l’illustratore semplifica la descrizione 
della tomba, sostituendo alla scritta cen- 
trale l’immagine del teschio, secondo una 
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19 . Ì-M fama eterna il ricordo di Francesco Maria (BCB > m.r.IL 1.36, c. 63t). 
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I. Vita Francisci Mariae Tiscorniae, frontespizio (BCB, m.r.11.1.36, c. 3r). 



IL Stefani a gentilizio della famiglia Tiscornia (BCB, m.r.II.1.36, c. 6t). 




III. Francesco Maria offre la prima neve al Cardinale Legato di Bologna (BCB, m.r.IL 1.36, c. 27 t). 



IV. Memoria dedicata ad Andrea Mariani: affresco di Carlo Cignani ed epigrafe marmorea nellArchiginna- 
sio di Bologna. 




v. rar uwiare aeua memoria dedicata ad Andrea Mariani: affresco di Carlo Cignani. 
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VI. Particolare della Memoria dedicata ad Andrea Mariani: epigrafe marmorea dedicata ad Andrea Mariani. 
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Excellentifiìmorum mgrelTu orans publicos plaufus ciet . 


VII. Entrata in carica del governo della Repubblica (BCB, m.r.ILI 36, c. 29r). 


57 



Religioni 5 ergo ad iacrum Vari lì j montempergir 



Vili. Il Sacro Monte di Varese (BCB, m.r.IL 1.36 } c. 37r). 
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Collegi] Rector, prò patrono addendo D.Philrppo Benitio, porat 


IX. Una riunione del Collegio Medico genovese (BCB, m.r.II.1 .36, c. 45r). 
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tipologia molto comune in quel tempo e 
particolarmente usata, come testimonia 
il Piaggio, anche in molte sepolture della 
Chiesa dei Servi 85 . Il Piaggio indica a 
margine la collocazione esatta della tom- 
ba Tiscornia nella Chiesa dei Servi, “ante 
altare maius”, luogo di sepoltura di per- 
sonaggi di particolare rilievo. 

Resta da fare qualche considerazio- 
ne, in una pagina ad impronta così for- 
temente funeraria, circa la presenza del 
rasserenante paesaggio sullo sfondo. 
Probabilmente anche per questa illustra- 
zione avviene ciò che si era già verifica- 
to nella tavola con l’educazione religiosa 
di Francesco, vale a dire la riproposta si- 
multanea di un interno e di un esterno, in 
questo caso, la tomba e il paesaggio. 

Un altro esterno caratterizza l’ulti- 
ma tavola del manoscritto 86 (fig. 19) 
“Eius operibus Famae perennitas 
inaugurato”. Sono distinguibili un pae- 
saggio collinoso con case e due edifici 
sacri di cui quello sulla destra presenta 
una robusta torre, forse un ultimo ri- 
chiamo alla Chiesa di S. Donato. Al cen- 
tro in primo piano giganteggia la Fama 
rappresentata con la tromba, le ali alza- 
te e gli abiti smossi dall’incedere in avan- 
ti. Essa, ribaltandone la gestualità e tra- 


sformando lo splendido dinamismo in 
un’immagine decisamente statica e ap- 
pesantita, allude, in una dimensione ar- 
tisticamente meno evoluta, alla Fama di 
sinistra dell’opera del Cignani nell’Ar- 
chiginnasio bolognese, commissionata 
da Francesco Maria, ultimo ricordo di 
un evento eternante non tanto il Mariani 
quanto piuttosto proprio il Tiscornia in 
qualità di committente d’arte. La peren- 
nità del ricordo è ciò che conta: essa 
appare garantita a livello di memoria 
familiare dalla vita scritta da Pietro Pao- 
lo (“familie dedicata”) e nella memoria 
del mondo dagli scritti scientifici del 
medico genovese fra i quali spicca a 
chiusura di volume, opportunamente 
mostrato dalla Fama nell’ultima illustra- 
zione, il Commentarium in Galeni libris quos 
purgare conveniat. Con questa apertura 
verso l’eternità della memoria si conclu- 
de il manoscritto, che fino ad oggi ha 
preziosamente conservato e tramanda- 
to il ricordo non solo di Francesco Ma- 
ria Tiscornia, ma anche di alcuni impor- 
tanti episodi storico-artistici cittadini ed 
extracittadini, attraverso i quali è possi- 
bile approfondire la nostra conoscenza 
della vita e della cultura del tardo Sei- 
cento. 


85 Ibidem. 

86 Tav. XX. Eius operibus Famae perennitas inauguratiti ; c. 63r. 
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Una fonte iconografica per la sala degli emblemi di 
Villa Centurione Musso Piantelli 

'Luisa Forni/i* 


Nel contesto della tardiva acquisizio- 
ne delle ville genovesi e della loro deco- 
razione ad affresco come oggetto di stu- 
dio e di ricerca, la Villa Centurione Musso 
Piantelli (fig. 1-2), edificata nella piana del 
Bisagno, presso la chiesa di S. Margheri- 
ta di Marassi, è forse una delle più tra- 
scurate, anche per la scarsità delle fonti 
e le incertezze attributive relative ad un 
patrimonio di affreschi ricco e rappre- 
sentativo sul piano iconografico, ma pri- 


vo di supporti documentari atti a fornire 
collocazioni cronologiche sicure e nomi 




2. tortale della villa. 


1. 1 Veduta di 'Villa Centurione Musso Ciantelli. 


* L’articolo trae spunto dalla mia tesi di laurea Villa Centurione Musso Piantelli: la decorazione ad 
affresco, Università degli Studi di Genova, Facoltà di Lettere e Filosofia, a.a.l 993-1 994, rei. dott.ssa 
Fausta Franchini Guelfi. Ringrazio per l’aiuto e l’incoraggiamento la dott.ssa Franchini Guelfi. 
Le foto 3-5, 8-9 sono state cortesemente fornite dalla Soprintendenza per i Beni Artistici e 
Storici della Liguria; le foto 1-2, 6-7, 10-15, 17, 19-20, 1, III, V, VII, IX, XI, XIII, XV, XVII, 
XIX, XXI, XXIII, XXV, XXVII, XXIX, XXXI sono di Beatrice Poggio; le foto 16, 18, 21, II, 
IV, VI, Vili, X, XII, XIV, XVI, XVIII, XX, XXII, XXTV, XXVI, XXVIII, XXX, XXXII sono 
del Centro Microfilm Fotografico e Video del Comune di Genova. 
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certi per gli artisti e per i committenti. 

A causa della totale mancanza di do- 
cumentazione archivistica, almeno allo 
stato attuale delle ricerche, è possibile 
solo tentare delle ipotesi sulle vicende ar- 
chitettonico-decorative e sulle figure dei 
committenti della villa. A questo propo- 
sito, Tunico dato certo a disposizione è 
il nome della famiglia Centurione; tenen- 
do conto della data di costruzione della 
villa (1560-70 ca.), si sono esaminate le 
genealogie familiari, ma i rappresentanti 
di questa famiglia sono troppo numerosi 
per tentare di proporre un’ipotesi di com- 
mittenza in assenza di altre informazioni. 

Purtroppo risulta difficile anche il ten- 
tativo di datazione dei cicli pittorici, per- 


ché la decorazione tardo-manierista, che 
caratterizza gli affreschi, si sviluppa in un 
arco temporale piuttosto vasto che ne 
impedisce una più precisa collocazione 
cronologica in base a considerazioni sti- 
listiche; la stessa difficoltà di datazione 
si riscontra nelle attribuzioni alle botte- 
ghe dei Calvi e dei Semino, perché esse 
furono attive per lungo tempo a Geno- 
va e al loro interno lavorarono molti ar- 
tisti difficilmente distinguibili fra loro. 

L’attenzione sarà dunque focalizzata 
sulla lettura iconografica degli affreschi, 
in particolare degli emblemi dipinti nel 
salone a piano terra con II trionfo di Davi- 
de , allo scopo di trarne almeno alcune in- 
formazioni sulla cultura del committente 



3. Bernardo Castello, Enea e il padre in fuga da Troia, affresco sulla volta del salone del piano nobile con 
le Storie delTEneide. 
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4. Bernardo Castello, Venere di fronte a Giove, affresco sulla volta del salone del piano nobile con le 
Storie dell’Eneide. 


e sulle sue esigenze di autocelebrazione. 

La decorazione ad affresco della villa 
investe quattro stanze e la cappella a pia- 
no terra, un salone, sei sale e la loggia al 
piano nobile e comprende la raffigura- 
zione di episodi tratti dalle storie bibliche, 


dalle fonti letterarie e dalla mitologia. 

A piano terra, accanto al salone con 
Il trionfo di Davide , attribuito ai fratelli 
Aurelio e Felice Calvi, si trovano due 
ambienti decorati con episodi della vita 
dello stesso re 1 . Dall’atrio, una porta sulla 


1 La sala, adiacente al salone con II tiionfo di Davide , reca sulla volta raffresco Davide risparmia la vita 
a Saul circondato da guerrieri, figure femminili, putti e sirene alate; i sedici pennacchi contengo- 
no uomini su delfini, putti alati e tritoni, le lunette sottostanti raffigurano motivi a grottesche, 
ville, rocche fortificate, paesaggi (F. Alizeri, Guida illustrativa del cittadino e del forestiero per la città 
di Genova e sue adiacente , Genova, Luigi Sambolino, 1875, p. 618; F. Caraceni Poleggi, Da commit- 
tenza borghese e il Manierismo a Genova , in Da pittura a Genova e in Diguria dalle origini al Cinquecento , 
Genova, Sagep, 1970, p. 282). Dalla sala si accede ad un piccolo ambiente sulla cui volta si 
dispongono raffresco con Davide e Betsabea e quattro finti padiglioni, affiancati da motivi a 
grottesche, contenenti figure interpretabili come allegorie delle stagioni; nei pennacchi sono 
riprodotte coppie di donne alate, satiri e draghi. La piccola volta è animata anche da motivi a 
grottesche come piccoli animali alati, putti, volute, volti umani e stemmi. Non esiste bibliografia 
su questi affreschi di scadente qualità e in pessimo stato di conservazione. 
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5. Fratelli Semino , Ratto di Proserpina, affresco sulla volta di una sala del piano nobile. 



6. Fratelli Semino , pascolare della lunetta raffigurante Villa Centurione nella sala del piano nobile con il 
Ratto di Proserpina. 
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sinistra immette in una sala la cui deco- 
razione, quasi completamente cancella- 
ta da un incendio, in origine rappresen- 
tava Il carro di Apollo e il carro di Diane r 2 . 
L’ultimo locale del piano terra decorato 
ad affresco è la cappella, la cui volta a 
botte presenta una decorazione a stucco 
a motivi fitomorfi e putti alati, in cui si 
inseriscono due affreschi raffiguranti 
L'Assunzione della Vergine e Va Vergine in- 


coronata da Cristo e da Dio Padre 3 . 

Dall’atrio, attraverso lo scalone, si ac- 
cede alla loggia, priva di decorazione pit- 
torica, che introduce al salone dove 
Bernardo Castello impaginò, probabil- 
mente nel primo decennio del Seicento, 
gli affreschi raffiguranti le storie tratte dai 
primi due libri àéT Eneide secondo una 
disposizione architettonica per “quadri 
riportati” 4 . 


2 A proposito di questa stanza F. Alizeri (cit., p. 619) scrive “...v’ha un tratto a sperare per una 
Sala che in certa medaglia col carro d’Apollo e con quello di Diana par che annunzj l’Ansaldo”; 
L. Magnani ( Villa Centurione Musso Piantelli, Genova, Sagep, 1981, p. 13) ipotizza che la decora- 
zione della stanza sia attribuibile all’ Ansaldo, la cui presenza nella decorazione della villa sem- 
brerebbe confermata dagli affreschi nella cappella. 

3 Dalla lunetta, collocata sotto raffresco con La Vergine incoronata , aggetta la figura in stucco ad altorilievo 
di Dio Padre benedicente; nell’intradosso della finestra prosegue la decorazione a stucco con girali di 
foglie. A. Remondini ( Panocchie dellArcidiocesi di Genova, , voi. I, Genova, Tipografia delle Letture Cat- 
toliche, 1882, p. 123) riferisce la presenza di un altare e di un antico bassorilievo in pietra con la 
Vergine allattante: attualmente non è possibile verificarne l’esistenza, poiché la parete di fondo della 
cappella è totalmente occultata da un deposito di mobili. E. Gabrielli Ricagno, nelle pagine dedica- 
te a Villa Centurione Musso Piantelli , nel Catalogo delle ville genovesi , Genova, Comune di Genova, 1967, p. 
353, giudica la cappella costruita ed affrescata in un momento successivo rispetto alle altre sale; L. 
Magnani (cit, pp. 13 e 16) è propenso ad attribuire gli affreschi del piccolo vano a Giovan Andrea 
Ansaldo, il cui intervento potrebbe essere avvenuto intorno al terzo decennio del Seicento. 

4 La narrazione ha inizio dal “quadro” raffigurante Enea e il padre in fuga da Troia (fig. 3) che, pur 
essendo tratto dal secondo libro, costituisce l’antefatto figurativo della vicenda raccontata nel 
primo libro del poema; prosegue nei “quadri” con Nettuno placa le onde , Enea uccide sette cervi , 
Venere di fronte a Giove (fig. 4), Venere appare ad Enea come cacciatrice , Enea scorge Cartagine in costruzio- 
ne e si conclude con Enea si presenta alla regina Bidone nel “quadro” centrale. Fra gli affreschi 
laterali sono dipinti a monocromo, come finte statue in bronzo, sei eroi armati in fìnte nicchie. 
La decorazione delle pareti raffigura colonne con capitelli corinzi che introducono a spazi aper- 
ti con aiuole geometriche e quinte architettoniche dove si collocano dieci finte statue bronzee 
raffiguranti virtù; coppie di figure femminili con scudi araldici e coppie di putti si collocano 
sulla sommità delle sette porte del salone (cfr. R. Soprani - C.G. Ratti, Vite de’ pittori, scultori ed 
architetti genovesi, Genova, Stamperia Casamara, 1768, p. 154; F. Alizeri cit., pp. 618-619; A. 
Dillon, Vecchi edifici e nuovi quartieri , in tc Bollettino Ligustico”, 10 (1958), pp. 33-54; E. Gabrielli 
Ricagno cit., pp. 351-358; F. Caraceni Poleggi cit., p. 316; E. Gavazza, La grande decorazione , 
Genova, Sagep, 1974, p. 37; G. Biavati, Bernardo Castello, in Dizionario Biografico degli Italiani , voi. 
XXI, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1978, coll. 781-786; L. Magnani cit., pp. 11 e 18; 
R. Robinson, Villa Centurione Musso Piantelli, in Le ville del genovesato, Genova, Valenti, 1987, voi. 
IV, pp. 121-125; F. Caraceni Poleggi cit., pp. 269 e 294). 
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7. Fratelu Semino, Venere avvertita da un gabbiano, affresco sulla volta di una stantia del piano nobile. 


La sala posta a sinistra rispetto all’in- 
gresso del salone presenta sulla volta raf- 
fresco con II ratto di Proserpina (fig. 5-6), trat- 
to da Le Metamorfosi di Ovidio, attribuibile 
ad Alessandro e Cesare Semino 5 . 

Da fonti letterarie è tratta anche la 
decorazione dei due piccoli ambienti che 


recano episodi desunti da L'asino d'oro di 
Apuleio. La stanza confinante con la sala 
recante II ratto di Proserpina presenta nel 
riquadro centrale l’episodio principale, 
Venere avvertita da un gabbiano (fig. 7), e 
nei due ovali laterali Amore giace con Psiche 
e Psiche guarda Amore addormentato , 6 attri- 


5 Figure di divinità (Teti, Nettuno, Cerere, Vulcano, Venere e Bacco) sono collegate da brevi 
cornici a corda al “quadro riportato”; nei quattro angoli della volta si situano coppie di nicchie 
ad affresco che ospitano guerrieri e figure femminili; nelle diciotto lunette sono raffigurati pae- 
saggi, quasi tutti di fantasia, con rocche fortificate, ponti, città, cavalieri in fuga, scene campe- 
stri: la più rilevante è quella che rappresenta Villa Musso Piantelli e il suo giardino visti dalla 
parte del Bisagno. Sono decorati anche i pennacchi triangolari sovrastanti le diciotto lunette con 
coppie di figure metà uomo e metà pesce, coppie di putti e fanciulle sulla groppa di cavalli 
marini, di tritoni, di giovani donne con levrieri dalla coda di pesce e putti su delfini. Completa la 
decorazione della volta un fitto tessuto di ornati a grottesche raffigurante satiri, piccoli putti 
alati reggenti grappoli d’uva, arpie, animali fantastici, ghirlande, ecc. (F. Alizeri cit., p. 619; E. 
Gabrielli Ricagno cit., p. 351, L. Magnani cit., p. 12). 

6 Sui lati maggiori sono disposti a coppie quattro cartigli con le allegorie delle stagioni; in otto 
edicole dipinte sono raffigurate divinità (Marte, Mercurio, Giove, Venere, Saturno, Apollo, 
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8. Fratelli Calvi , Storie di Psiche, affreschi sulla volta di una stanca del piano nobile . 
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9. Fratelli Semino , Storie di Salomone, affreschi sulla volta di una sala del piano nobile . 


buiti ai fratelli Semino. Ai fratelli Calvi si 
fa riferimento per la decorazione della 
seconda stanza recante cinque affreschi 
che raffigurano V siche rapita da Zefiro , Psi- 
che abbandonata da Amore, Psiche traghettata 


da Caronte (fig. 8) e due episodi * * * * * 7 , mala- 
mente ridipinti, di minore rilevanza. Tra 
queste due stanze si colloca un altro pic- 
colo ambiente la cui decorazione, 
attribuibile ai Calvi, è nuovamente tratta 


Nettuno e Diana); i pennacchi sono decorati da piccoli padiglioni aperti che ospitano figurine 

monocrome, raffigurazioni di Cupido, volti di fanciulli, tritoni e figure metà donna e metà 

pesce. Anche in questa stanza le sedici lunette sono affrescate con paesaggi e tra questi spiccano 

due sicure rappresentazioni della villa Centurione e una dubbiosa (F. Alizeri cit., p. 619; L. 

Magnani cit., pp. 12 e 24). 

7 Dei due episodi uno raffigura Psiche che riceve la bottiglia della bellezza da Proserpina , nell’altro, reso 
irriconoscibile dalle ridipinture, si potrebbe ravvisare La preparazione di Psiche aiutata dalle ninfe. ; i 
cinque episodi sono fedelmente copiati dalle stampe del “Maestro B nel dado”. Quattro cartelle 
angolari, decorate da erme femminili, contengono figure interpretabili come allegorie delle sta- 
gioni; finte statue bronzee, raffiguranti quattro Cupido, sono collocate accanto a stilizzate caria- 
tidi femminili poste frontalmente (F. Aeizeri cit., p. 619; L. Magnani cit., p. 13 e 24; F. Caraceni 
POLEGGI cit., p. 282). 
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10. Fratelli Semino, particolare della decorazione della volta nella sala con le Storie di Salomone. 


dalle storie bibliche e si riferisce ad epi- 
sodi della vita di Abramo, dei quali il più 
esteso è II sacrificio di Isacco 8 , raffigurato 
nel riquadro centrale. L’ultima sala d’an- 
golo del piano nobile propone II giudizio 
di Salomone , episodio tratto dal Libro dei 


Re e attribuibile ai fratelli Semino. L’af- 
fresco si colloca nel grande riquadro cen- 
trale e nelle venti lunette all’attacco della 
volta si svolge il racconto della vita del 
re Salomone, dalla sua incoronazione, al 
matrimonio, ai sacrifici 9 (fig. 9-10). 


8 Sui due lati maggiori si collocano due affreschi con storie di Abramo: Tre angeli annunciano la 
nascita di un figlio ad Àbramo e Melchisedec benedice Àbramo', sui due lati minori si narrano episodi 
della vita di Agar: Un angelo consiglia Agar e Un angelo mostra la fonte ad Agar. Nei quattro cartigli 
ovali angolari si dispongono figure allegoriche allusive, secondo L. Magnani (cit., p. 24), alla 
Fede, alla Speranza, alla Carità e al Timore di Dio (F. Alizeri cit., p. 619; L. Magnani cit., pp. 11 
e 24; F. Caraceni Poleggi cit., p. 282). 

9 Ai due lati più brevi del Giudizio di Salomone sono rappresentati i quattro elementi, Terra, Aria, 
Fuoco e Acqua', sui pennacchi della volta sono dipinti sedici cartigli, cinque sui lati maggiori e tre 
sui minori: in quelli maggiori si collocano, in alternanza con quattro figure di Virtù, sei armati 
che L. Magnani (p. 24) identifica con “i sei eroi che aiutarono Davide a salire al trono d’Israe- 
le”. Le altre tre Virtù e la figura allegorica dei! Invidia si collocano a coppie sui due lati minori a 
fianco dei re Davide e Salomone. Dodici coppie di putti assumono differenti posizioni ai lati dei 
cartigli e raccordano i diversi elementi compositivi. Completano la decorazione venti lunette 
che, sormontate da cornici triangolari con figure di satiretti in vari atteggiamenti, rappresentano 
fedelmente storie di Salomone tratte dalla Bibbia (dal 1° Libro dei Re e dal 2° Cronache). 
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La loggia, opposta a quella a cui si ac- 
cede tramite lo scalone, è decorata ad af- 
fresco: dell’originario “quadro riportato” 
al centro della volta ora non rimane più 
traccia; sono pervenuti, invece, anche se 
in pessimo stato di conservazione, gli otto 
cartigli dipinti contenenti figure, che pro- 
babilmente rappresentano allegorie delle 
attività umane, e paesaggi illusionistici di- 
pinti a trompe-roeil sulle due pareti (fig. 
11-12). Questi si collocano, per la loro fre- 
schezza e profondità, fra i migliori brani 
di pittura all’interno della villa e si 
ascrivono alla bottega dei Semino 10 . 

La decorazione prosegue in pessimo 
stato di conservazione nei locali del 
sottotetto con fìnte architetture, paesag- 
gi e motivi decorativi, opera di ignoti 
decoratori genovesi del XIX secolo * 11 . 

Complessivamente la decorazione 
della villa, che, caso unico fra le ville ed i 
palazzi genovesi, offre tutte le categorie 
iconografiche rappresentate dai frescanti 


a Genova fra la fine del Cinquecento e la 
prima metà del Seicento, comprenden- 
do temi letterari, biblici, mitologici, ri- 
sponde all’esigenza di esaltare le virtù 
morali e politiche del proprietario. Infatti 
la narrazione delle vicende di Enea mette 
in luce le qualità dell’uomo coraggioso che 
sfida la sorte per salvare il suo popolo e 
che, approdato a Cartagine, rinuncia al- 
l’amore per Didone per adempiere al do- 
vere di portare il suo popolo in Italia. 

Le finte statue di virtù, dipinte sulle 
pareti del salone, rappresentano le quali- 
tà morali indispensabili al buon uomo di 
governo: Nobiltà , Giustina* Concordia , Elo- 
quenza, Modestia, Filosofia , Industria, Magna- 
nimità e Virtù . 

La scelta delle storie bibliche per la 
decorazione di alcuni saloni della villa rien- 
tra in quel clima culturale genovese che 
interpretava queste vicende in senso lai- 
co, come esaltazione di un governo sag- 
gio, teso a mantenere l’autonomia della 


10 Le figure “interpretabili come allegorie di attività umane” (L. Magnani cit., p. 26) sono la Mu- 
sica, X Agricoltura (?), l’Arte Militare, la Poesia (?), X Architettura (?) la Filosofia (?), X Astronomia e una 
figura non riconosciuta. La decorazione prosegue nei dodici pennacchi in cui sono dipinti quat- 
tro satiri, putti seduti su conchiglie o distesi sul dorso di creature mostruose o impegnati in lotte 
con piccoli draghi. Tutte le raffigurazioni nei dodici pennacchi sono affiancate da coppie di 
uccelli, ghirlande, anfore e negli angoli da motivi a grottesche (F. Caraceni Poleggi cit., p. 310; 
L. Magnani cit., pp. 12 e 26). 

11 Su un lungo corridoio sono dipinte una serie di lesene, cornici per le aperture esistenti e finte 
porte sul lato sinistro, corrispondenti a quelle reali sulla destra. Le pareti della parte terminale 
del corridoio sono invece affrescate con una finta balaustrata e tre archi dipinti a trompe-roeil 
che aprono musivamente su scenari campestri; sul soffitto è dipinta una partitura geometrica in 
cui si inseriscono fiori su fondo blu, volti femminili e busti di matrice classica con vasi di fiori 
sui lati. La parte del soffitto, corrispondente alle prospettive sul paesaggio collinare, presenta 
una decorazione a lacunari ornati da rosoni. Tra i numerosi locali si nota un vano molto angusto 
in cui una decorazione a trompe-roeil finge una costruzione in rovina di legno e mattoni che, 
squarciata in alcuni punti, lascia intrawedere il cielo dipinto. Non esiste bibliografia su questi 
affreschi. 
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11 . Fratelli Semino, paesaggi ad affresco su una 
parete della loggia al piano nobile. 


Repubblica, combattendo i nemici esterni 
ed interni; in questo contesto il commit- 
tente, riproponendo gli stessi temi, voleva 
ribadire il ruolo da lui svolto in prima per- 
sona nella salvaguardia di quei valori. 

I temi biblici dipinti nella villa sono 
numerosi: l’episodio con il Sacrificio di 
Isacco mette in luce la disponibilità del 
committente a rimettersi alla volontà 
dell’autorità, anche se questo può porta- 
re alla rinuncia degli affetti più cari; il 
Giudizio di Salomone ribadisce il messag- 
gio autocelebrativo del committente, che 
si attribuisce la capacità di giudicare in 
modo così giusto e imparziale da poter 
essere paragonato al re biblico; grande 
risalto è dato anche alle storie del re Da- 
vide, la cui nota vicenda esalta la gloria 
del re trionfatore; l’episodio Davide rispar- 
mia la vita del re Saul (1 Samuele, cap. 
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XXVI, 6-16) si incentra sulla virtù del- 
l’uomo che, nel momento in cui avrebbe 
potuto vendicarsi di colui che aveva ten- 
tato di ucciderlo, lo risparmia mostran- 
do generosa magnanimità, virtù che an- 
che il committente evidentemente rico- 
nosceva a se stesso e che potrebbe esse- 
re in relazione con la figura allegorica 
della Magnanimità , dipinta nel salone con 
le Storie dell’Eneide. 

Le numerose rappresentazioni della 
villa stessa, in alcune lunette dipinte, in- 
dicano che l’edificio doveva costituire 
motivo di orgoglio per il committente: a 
tale proposito, si può ipotizzare che le 
raffigurazioni di ville e palazzi, per ora 
non identificati, rappresentino reali pro- 
prietà della famiglia. 

Si può concludere questo primo ap- 
proccio descrittivo sottolineando l’unità 
cronologica e stilistica dell’intero appa- 
rato decorativo della villa: nonostante la 
mancanza di fonti o documenti che ac- 
certino la datazione, si può ipotizzare che 
l’intero ciclo decorativo sia stato realiz- 
zato in concomitanza con l’intervento di 


Bernardo Castello nel primo decennio 
del Seicento (ad eccezione della decora- 
zione della cappella, opera forse di Gio 
Andrea Ansaldo nel terzo decennio del 
secolo). L’unità stilistica è dovuta al gu- 
sto tardo-manierista che contraddistin- 
gue gli affreschi, anche se, accanto ad 
episodi emergenti qualitativamente, 
come le Storie deWEneide , i paesaggi di- 
pinti nelle lunette e sulle pareti della log- 
gia e i motivi a grottesche, se ne presen- 
tano altri di minor qualità, opera di mo- 
desti frescanti di bottega o pesantemen- 
te ridipinti. 

Come si è detto, l’aspetto che colpi- 
sce e valorizza l’intero apparato 
decorativo della villa è la sua ricchezza: 
tredici ambienti sono ornati da affreschi 
che rappresentano tutte le tematiche 
iconografiche ricorrenti nella decorazio- 
ne dei palazzi e delle ville genovesi. 

Il salone principale a piano terra pre- 
senta invece un unicum nella realtà delle 
ville genovesi, la raffigurazione di venti 
emblemi celebrativi. Prima di focalizza- 
re l’attenzione su di essi 12 , esaminiamo 


12 La cultura degli emblemi ebbe la sua massima diffusione nel Cinquecento e nel Seicento in 
stretto rapporto con le esigenze di autocelebrazione di una committenza che al proprio blasone 
dinastico voleva aggiungere stemmi che dichiarassero, in un linguaggio simbolico di raffinata 
cultura, la nobiltà dell’animo, delle azioni, dei propositi. Nel Cinquecento si diffusero numerosi 
testi che proponevano raccolte di emblemi, spesso ripresi dagli epigrammi di scrittori greci, in 
seguito a loro volta copiati dai numerosi trattatisti secenteschi che attingevano a questi repertori 
e abbinavano al testo raffigurazioni simboliche già note; altre volte le epigrafi erano originali, 
create appositamente come simboli personali. Sull’argomento si rimanda a: P. Giovio, Dialogo 
delle Imprese militari e amorose , Roma, 1 555; B. Croce, Imprese e trattati delle imprese , in Poeti e scrittori 
del pieno e del tardo Rinascimento , voi. I, Bari, Laterza e figli, 1945; M. Praz, Studi sul concettismo , 
Firenze, Sansoni, 1946; G. Fusconi, Il concettismo di Gabriello Chiabrera e le figurazioni simboliche di 
Bernardo Castello , in “Atti e memorie della Società Savonese di Storia Patria”, n.s., 12 (1978), pt. 
I, pp. 39-52. 
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13. Fratelli Calvi, Le donne ebree accolgono Davide e il re Saul, affresco sulla volta del salone a 
pianterreno. 


brevemente la struttura decorativa del 
salone, attribuita ai fratelli Calvi e datata 
al primo decennio del Seicento 13 (fig. 13- 
14 ). 

La decorazione presenta al centro 
della volta una balaustrata affrescata in 
prospettiva che finge uno sfondamento 
dove si colloca il riquadro Le donne ebree 
accolgono Davide e il re Saul. In corrispon- 
denza dei due lati minori del riquadro 
centrale si collocano festoni di frutti, al- 
ternati a piccoli ovali a monocromo az- 
zurro contenenti putti in vari atteggia- 
menti; nei quattro medaglioni situati al- 
l’attacco della volta, al centro di ogni lato, 
riccamente decorati da volute o da pic- 


13 F. Alizeri cit., p. 618; L. Magnani cit., p. 14. 


cole figure maschili e teste di leone, sono 
raffigurate alcune divinità femminili. 

In questa sala compaiono i simboli 
astrologici connessi ai mesi dell’anno e 
alle attività umane, che qui si esprimono 
in dodici cartelle, collocate quattro sui 
lati maggiori e due su quelli minori. 

I venti emblemi, oggetto principale 
della nostra ricerca, sono raffigurati nel- 
le venti lunette all’attacco della volta, di- 
sposte in numero di sei sui lati maggiori 
e di quattro su quelli minori; arricchisco- 
no la decorazione venti pennacchi, so- 
vrastanti le lunette, che raffigurano volti 
infantili su nubi, putti adagiati su pesci, 
draghi o cigni, tritoni che lottano contro 
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14. Fratelli Calisi, particolare della volta del salone a pianterreno con il Trionfo di Davide. 


draghi o che trascinano per i capelli un 
avversario. 

Sopra i pennacchi, ad eccezione delle 
coppie agli angoli, si collocano finte nic- 
chie ad affresco, in cui sono raffigurate a 
monocromo statue bronzee femminili 
che reggono palme e corone d’alloro 
oppure in atto di suonare la tuba. 

Le pareti presentano finte colonne 
dipinte con capitelli sporgenti in stucco, 
tre portali affrescati con nicchie conte- 
nenti busti di matrice classica dipinti a 
trompe-roeil e lo zoccolo che finge spec- 


chiature marmoree. 

Fino ad oggi non erano ancora state 
intraprese né letture sistematiche dei ven- 
ti emblemi né rilevazioni fotografiche 
complete: soltanto due imprese sono ri- 
prodotte nella guida sulla villa curata da 
L. Magnani, che fornisce anche una bre- 
ve interpretazione di una di esse 14 . 

Mentre non presenta molte difficoltà 
la lettura di quasi tutte le raffigurazioni, 
dato il discreto stato di conservazione, 
sono di difficile comprensione le parole 
che formavano il motto e accompagna- 


14 Si tratta degli emblemi che raffigurano uno la cerva posta davanti ad un alloro, l’altro l’edera 
avvinta alla piramide che, accompagnata dalla scritta TE STANTE VIREBO (leggibile solo con 
un’attenta osservazione) allude “...alla salda fortuna del personaggio al quale l’emblema si 
riferisce... ”(L. Magnani cit., pp. 11 e 15). 
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vano Pimmagine, in quanto spesso con- 
servate solo in parte e talvolta compieta- 
mente perdute. Un primo tentativo di ri- 
costruzione dei motti e di interpretazio- 
ne del significato degli emblemi ha porta- 
to, attraverso il confronto con le immagi- 
ni pubblicate nei trattati di emblemi, al- 
l’integrazione di alcune delle epigrafi 15 . 

La presenza all’interno della villa 
Musso-Piantelli di un ricco repertorio 


iconografico, spesso fedele ai modelli 
circolanti nelle botteghe 16 , ha fatto sup- 
porre che anche per la stanza degli em- 
blemi esistesse una fonte iconografica 
unitaria. L’ipotesi ha trovato conferma 
nella precisa rispondenza fra le immagi- 
ni affrescate e quelle pubblicate nelle 
Imprese illustri di Girolamo Ruscelli 17 , edito 
per la prima volta nel 1566 a Venezia e 
nuovamente nel 1584 con l’aggiunta del 


15 L. Fornìli, Villa Centurione Musso Ciantelli (tesi di laurea cit.). Sono stati consultati: G.C. Capaccio, 
Delle imprese, Napoli, appresso Gio Giacomo Carlino e Antonio Pace, 1592; I. Typotius, Symbola 
divina et humana pontificum imperatorum regum , Francofurti, apud Godefridum Tampachium, 1601- 
1603; A. Alclati, emblemata cum Claudii Minois i.c. commentanti, Raphelengii, ex officina Plantiniana, 
1608; O. Van Veen, Amorum Emblemata, Antverpiae, typis Henrici Swingenij, 1608; E. Tesauro, 
Il Cannocchiale aristotelico, Venezia, Baglioni, 1663; A. Henkel - A. Schone, Lmblemata, Stuttgart, 
Metzlersohe, 1976. Fra i trattati consultati quello che fornisce il maggior numero di riscontri è 
l’opera di F. Picinelli, Mundus symbolicus, Coloniae Agrippinae, sumptibus Hermanni Demen, 
1687 (rist. anast.: Hildesheim, New York, George Olms Verlag, 1979), che nella sua antologia 
di emblemi ad uso dei predicatori, veste le interpretazioni di significati soprattutto religiosi, ma 
gli attribuisce anche valori laici di moralità “civile”. Nell’ambito di questo argomento si rimanda 
anche ai diciotto motti latini dipinti nei frontoni delle finestre della facciata del palazzo genovese 
Lercari - Spinola, emersi dopo il recente restauro e descritti da G. Bozzo, Un'architettura <( scritta": 
il florilegio di motti nel palalo Lercari - Spinola a Genova, in “Le dimore storiche. Periodico dell’asso- 
ciazione Dimore storiche italiane”, 14 (1998), n. 1, pp. 13-16. 

16 Si fa riferimento: ai cicli delle Storie di Psiche, dipinte nelle due stanze al piano nobile, che, come 
già osservato, copiano fedelmente le incisioni del “Maestro B nel dado”; al Nettuno, nel salone 
con le Storie dell'Etieide, per il quale si potrebbe individuare il modello nell’affresco oggi perduto, 
realizzato sul soffitto del salone del Palazzo Doria a Fassolo da Perin del Vaga, che, a sua volta, 
aveva utilizzato come fonte la stampa Quos ego di Marcantonio Raimondi; alle dieci statue di 
Virtù, dipinte nello stesso salone, che seguono le iconografìe proposte dal Ripa. 

17 II Ruscelli (n.l 500-1 505?, m.1566), polemico “poligrafo”, interessato soprattutto a problemi 
linguistici, redattore presso l’editore Valgrisi a Venezia, città che a metà del Cinquecento era 
sede della maggiore industria editoriale dell’Occidente, accorpa nel suo trattato un notevole 
numero di emblemi, creati per famosi personaggi dell’epoca come Carlo V, Ercole Gonzaga, 
Cosimo de’ Medici, Lucrezia Gonzaga. Nel trattato ogni emblema è corredato dall’illustrazione, 
cui fanno seguito l’indicazione del personaggio e le possibili implicazioni simboliche delle figu- 
re di cui si compone; la descrizione si conclude con le interpretazioni che rivelano i significati 
amorosi, gli ammaestramenti morali e politici, le virtù e le allegorie celati nell’emblema. Per il 
Ruscelli si rimanda alla voce biografica in Biografìa universale antica e moderna, Venezia, 1 829, voi. 
XLIX, pp. 397-400, e alla Storia della letteratura italiana , diretta da E. Malato, voi. IV, Il primo 
Cinquecento, Roma, Salerno editore, 1996, e bibliografìa relativa. 
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quarto libro ad opera di Vincenzo, nipo- 
te di Girolamo 18 . 

Non è stato possibile individuare l’or- 
dine di lettura degli emblemi affrescati 
nella villa; si propone un percorso a par- 
tire dalla lunetta sul lato opposto a quel- 
lo dell’entrata, in corrispondenza della 
cartella con il primo segno dello zodia- 
co, procedendo in senso orario. 

La prima lunetta raffigura due cigni, 
che, provocati da un’aquila, le mordono 
e lacerano le ali, ed è accompagnata dal- 
la scritta SIC REPUGNANT (fig. I-II) 19 : 
nella descrizione del Ruscelli, il cigno rac- 
coglie in sé valenze esclusivamente posi- 
tive e significa purezza, innocenza, armo- 
nia e fede; è magnanimo, generoso e pa- 
cifico, ma non codardo: per questo mo- 
tivo il suo unico nemico è l’aquila, che, 


provocatrice dello scontro, rimane sem- 
pre sconfitta. Il cardinale Ercole 
Gonzaga, a cui l’impresa è dedicata, at- 
traverso l’identificazione di se stesso nel 
cigno, intendeva mostrare la sua inten- 
zione di non offendere nessuno e di 
mantenere la pace e la stabilità a patto di 
non essere provocato; solo in tal caso il 
cardinale avrebbe mostrato tutta la sua 
forza e capacità di combattere, conseguen- 
do sicura vittoria 20 . 

La seconda impresa, rappresentante 
un elefante che cammina con passo tran- 
quillo tra le pecore, con la scritta 
INFESTUS INFESTIS 21 , è dedicata a 
Emanuele Filiberto, duca di Savoia e ni- 
pote di Carlo V (fig. III-IV). Il Ruscelli 
descrive l’elefante come un animale as- 
solutamente mansueto poiché, oltre a non 


1 8 L’opera, he imprese illustri con espositiom et discorsi del s.orleronimo 'Ruscelli , in Venetia, appresso France- 
sco Rampazzetto, 1566, che fu pubblicata Tanno stesso della morte dell’autore, fu dedicata a 
Filippo II, re di Spagna. Dalla ricerca, condotta sul National Union Catalog (pre-1956 Imprints, ed. 
in microfìches, 1983), sui cataloghi della Biblioteca Nazionale Marciana, della Biblioteca Vaticana, 
della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, della Biblioteca Comunale Labronica di Livorno, 
della Biblioteca Civica di Trieste, della Biblioteca Civica “E. Mai” di Bergamo, della Biblioteca 
“Panizzi” di Reggio Emilia e della Biblioteca della Fondazione Marco Besso di Roma, è emerso 
che l’opera del Ruscelli è stata editata anche nel 1572 e nel 1580. In assenza di una bibliografia che 
riporti tutte le edizioni dell’opera, non si esclude che ne possano esistere altre. 

19 Del motto contenuto nel cartiglio rimangono le lettere S / R_PU_N/ANT. 

20 L’edizione citata d’ora in poi è la seguente: G. Ruscelli, Le imprese illustri con Paggiunta del quarto 
libro di Vincenzo Ruscelli , Venezia, Francesco de’ Franceschi, 1584. Per l’emblema del cardinale 
Gonzaga cfr. ibidem, pp. 152-155. L’autore inoltre attribuisce al cigno l’innata capacità di custo- 
dire e proteggere il proprio nido e la mette in relazione con la cura che il cardinale prestò ai 
propri nipoti, figli del fratello, il duca Federico, quando questi morì. La medesima impresa, 
sempre attribuita al cardinale Gonzaga, ma interpretata come la vittoria degli innocenti che 
combattono contro i colpevoli, è citata da F. Picinelli nel suo dizionario di emblemi (F. Picinelli 
cit., p. 294): all’impresa sopra descritta è abbinata una massima di S. Agostino sulla necessità di 
conservare al proprio interno l’innocenza che permetterà di combattere per le cause giuste e di 
uscirne vittoriosi. Si rimanda anche a I. Typotius cit., voi. II, p. 19 per l’illustrazione, pp. 20-21 
per l’interpretazione. 

21 Dell’epigrafe è leggibile IN_STVS / _N_S(II)S. 
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arrecare danno, usa la proboscide per sco- 
stare le pecore ai lati, in modo da non of- 
fenderle camminando. Il duca vuole sim- 
boleggiare così la propria generosa beni- 
gnità e la volontà di non arrecare danno 
ad alcuno, a meno di non esserne costret- 
to perché offeso o provocato 22 . 

L’impresa seguente, raffigurante il 
Capricorno che regge il mondo e il timo- 
ne fra le zampe anteriori e reca la 
cornucopia sul dorso, è rimasta priva del 
motto 23 che, in base alla precisa corri- 
spondenza fra le immagini dipinte nel 
salone e quelle pubblicate nell’opera del 
Ruscelli, con ogni probabilità era FIDEM 
FATI VIRTUTE SEQUEMUR (fig. V- 
VI). L’impresa ha verosimilmente un si- 
gnificato astrologico collegato all’orosco- 
po di Cosimo de’ Medici, duca di Firen- 
ze, al quale essa è dedicata. Il Ruscelli ri- 
corda che l’imperatore Cesare Augusto, 
avendo come ascendente zodiacale il se- 
gno del Capricorno, fece battere moneta 
con questa figura. Anche Carlo V e il 


duca Cosimo de’ Medici ebbero lo stes- 
so ascendente. Il duca quindi usando tale 
simbolo promette di conseguire con la 
virtù quanto la felicità dell’oroscopo gli 
assicura 24 . 

La lunetta successiva mostra l’imma- 
gine della Fortuna, rappresentata come 
una donna con un piede sopra una sfe- 
ra, a dimostrazione della sua perpetua in- 
stabilità, e con la vela in mano, a signifi- 
care che essa guida la nostra vita ovun- 
que voglia; è accompagnata dal motto 
AUDACES JUV0 25 (fig. VII-VIII). Se- 
condo il Ruscelli, l’impresa è di Carlo, 
arciduca d’Austria, nipote di Carlo V, e 
di tutta la sua famiglia, sempre unita e 
dedita alla lotta contro gli infedeli. La 
fortuna, intesa cristianamente come vo- 
lontà divina, favorisce e aiuta coloro che 
valorosamente hanno l’ardore di tentare 
azioni onorate e sante. In questo senso 
l’impresa può esprimere il desiderio 
dell’arciduca di conquistare un regno o 
il cuore dell’amata 26 . 


22 G. Ruscelli cit., pp. 149-151: inoltre è evidenziato quanto il duca avesse combattuto contro gli 
infedeli, così come avevano fatto i suoi predecessori. F. Picinelli cit., p. 371, concorda con 
l’attribuzione e l’interpretazione di questa impresa. Si veda anche I. Typotius cit., voi. Ili, p. 28 
per l’illustrazione, p. 29 per l’interpretazione. Per la simbologia dell’elefante si rimanda anche a: 
G. Zappella, Codici e allusioni simboliche nella figura dell'elefante , in “Rara volumina”, 1 (1996), pp. 
49-70. 

23 Dell’originaria scritta restano solo poche lettere difficilmente decifrabili: RT TE . 

24 G. Ruscelli cit., pp. 133-134. L’autore mette in luce che Dio non ci priva mai del libero arbitrio, 
per cui l’uomo può, comportandosi positivamente, vincere l’aspetto negativo dei pianeti e vice- 
versa. Si rimanda anche a I. Typotius cit., voi. Ili, p. 34 per l’illustrazione, p. 36 per l’interpreta- 
zione; G.C. Capaccio cit., p. 72, pubblica l’immagine senza il motto e la attribuisce all’imperato- 
re Augusto. 

25 L’epigrafe è quasi totalmente conservata: _UDACES / _WO. 

26 G. Ruscelli cit., p. 85. Per F. Picinelli cit., p. 155, l’impresa indica che l’audacia e l’iniziativa 
vengono premiate dalla sorte. Si rimanda anche a I. Typotius cit., voi. II, p. 98 per l’illustrazio- 
ne, pp. 99-100 per l’interpretazione. 
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L’immagine seguente, che rappresenta 
una torre emergente dal mare, battuta dai 
venti e dai flutti, si adatta ad esprimere 
molti concetti secondo l’epigrafe a cui 
viene associata, ma, fra i trattati consul- 
tati, solo nell’opera del Ruscelli essa è cor- 
redata dalla scritta NOMEN DOMINI, 
in questo caso chiaramente leggibile sul- 
l’affresco (fig. IX-X). L’impresa allude al- 
l’incrollabile saldezza della protezione di- 
vina alla quale è bene far riferimento nelle 
tempeste della vita e, secondo il Ruscelli, 
fu forse invenzione di Dorotea D’Acqua 
Viva, sorella di Giulia, moglie di Bertoldo 
Farnese. Questi nel 1554 aveva fatto co- 
struire, a sue spese, una galea per com- 
battere a favore di Carlo V; lo scontro 
ebbe esito negativo, ma l’impresa inten- 
deva dimostrare la costante fiducia di 
Bertoldo in Dio che sicuramente l’avreb- 
be aiutato nell’onesto scopo di servire il 
suo principe. Il domnus del motto può 
anche riferirsi all’imperatore Carlo V o a 
Filippo II, in quanto Dio, desiderandoci 
amorevoli e ubbidienti, si augura che i 
signori temporali (sue immagini) siano 
serviti e onorati 27 . 

La sesta impresa, raffigurante un’aqui- 
la che nidifica su una quercia con la scritta 
REQUIES TUTISSIMA 28 (fig. XI -XII), 


si compone di due simboli molto forti; 
infatti, sia la quercia che l’aquila sono 
consacrati a Giove e si distinguono nel 
primeggiare nelle loro categorie di ap- 
partenenza, la prima per la resistenza alle 
fiere, ai venti e alle tempeste, per il valo- 
re la seconda. L’emblema fu forgiato, 
secondo il Ruscelli, per il conte Antonio 
Landriano, il cui genero Guidobaldo, 
duca di Montefeltro, discendeva da Papa 
Giulio II della Rovere (il cui cognome 
significa quercia); il conte, nel cui stem- 
ma figurava un’aquila, ha voluto indica- 
re quanto si sentisse al sicuro dalle vio- 
lenze dei nemici e dalle avversità della 
fortuna, grazie al sostegno dei parenti 
della Rovere 29 . 

La lunetta seguente ospita l’immagine 
della nave nel mare in tempesta, associata 
alla scritta, chiaramente leggibile, DURA- 
TE, attribuita dal Ruscelli ad “Antonio 
Perenotto Cardinal Granvela” (fig. 15-16). 
Il motto è tratto dal primo libro dell 'Eneide 
e si riferisce al momento in cui Enea, vit- 
tima del naufragio provocato dalla nemi- 
ca Giunone, rincuora i compagni con 
quella parola. L’autore dell’impresa inve- 
ce rivolge il monito a se stesso per inco- 
raggiarsi a perseverare nei propri virtuosi 
propositi e perché questi alla fine siano 


27 G. Ruscelli cit., pp. 75-79. 

28 Dell’epigrafe rimangono queste lettere: / (T)_IIS / _IMA. 

29 G. Ruscelli cit., pp. 55-57: Fautore conclude l’interpretazione ricordando che per prima cosa è 
necessario essere protetti dal Signore che aiuta gli innocenti e i giusti. F. Picinelli (cit., p. 265) 
attribuisce l’impresa al duca di Urbino per indicare l’impegno nel preservare la pace; l’interpre- 
tazione religiosa paragona Gesù infante all’aquila e S. Giuseppe alla quercia, in quanto Giusep- 
pe teneva tra le braccia Gesù e gli infondeva fiducia e letizia, così come la quercia si dimostra un 
sicuro nido per l’aquila. 

59 


Luisa Fornili 


LA BERIO 



15. Fratelu Calvi, lunetta con il motto Durate, affresco nel salo - 16. Emblema con il motto Durate, incisio- 
ne a pianterreno con //Trionfo di Davide. ne su rame in G. Ruscelli, 1584, p. 60. 



vittoriosi sull’incerta e ambiziosa fortu- 
na 30 . 

L’impresa successiva raffigura un 
uomo che vola verso l’alto tenendo una 
face accesa; sebbene il motto risulti com- 
pletamente perduto, possiamo ricostruir- 
lo grazie alla precisa rispondenza, già ri- 
scontrata, fra le imprese dipinte e la fon- 
te e quindi abbinare all’immagine dell’af- 
fresco il motto ALTIORA, così come 
risulta nel Ruscelli 31 (fig. XIII-XIV). L’im- 
presa trova preciso riscontro nel mito di 
Prometeo che ascese e si accostò al sole 
per riportare il fuoco sulla terra, ma il 
cardinale Luigi d’Este, a cui l’impresa è 
dedicata, dimostra di volerlo superare so- 
prattutto nel proporsi un fine più alto: 


infatti il cardinale intende salire oltre il 
sole, fino a Dio che è il vero sommo sole; 
inoltre la facella accesa che lo accompa- 
gna rappresenta il lume della fede e lo 
splendore della grazia di Dio. Luigi d’Este 
si augura che il suo viaggio abbia esito 
ben diverso da quello di Prometeo e lo 
porti all’eternità della gloria. Questo è il 
significato principale che il Ruscelli at- 
tribuisce all’emblema, aggiungendo tut- 
tavia che esso avrebbe potuto riferirsi agli 
anni della gioventù, quando Luigi d’Este, 
spinto da pensieri amorosi, avrebbe vo- 
luto elevarsi, grazie alla bellezza della sua 
donna, alla contemplazione dell’infinita 
bellezza divina. Esso potrebbe significa- 
re anche la piena disponibilità dell’inna- 


30 G. Ruscelli cit., p. 60. Per F. Picinelli cit., p. 164, l'emblema significa la perseveranza dell’uo- 
mo nelTaffrontare le avversità che gli si presentano; la navigazione è utilizzata come metafora 
della vita umana. Anche in I. Typotius cit., voi. II, p. 45 per l’illustrazione, p. 48 per l’interpre- 
tazione. 

31 G. Ruscelli cit., pp. 278-280. Nell’opera di F. Picinelli (cit., p. 75) l’immagine è abbinata ad 
altri motti. Ad esempio, quando si accompagna alla scritta SEMPER SURSUM, l’interpretazio- 
ne è schiettamente religiosa e simboleggia l’uomo che si dirige sempre verso Dio, con il fuoco 
della carità che accende lo spirito fervente e lo innalza (I. Typotius cit., voi. II, p. 15 per l’illu- 
strazione, p. 17 per l'interpretazione). 
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17. Fratelli Calia, lunetta con il /uotto illeggìbile, affresco nel 
salone a pianterreno con il Trionfo di Davide. 


1 8. Emblema con il motto Maius opus, inci- 
sione su rame in G. Ruscelli, 1584, p. 443. 


morato a compiere opere al di sopra di 
ogni possibilità umana, pur di compia- 
cere la donna amata. 

Nella lunetta successiva il motto è il- 
leggibile e versa in pessime condizioni 
anche l’immagine raffigurante un uomo 
con le braccia alzate nel probabile atto 
di reggere un globo. Grazie al Ruscelli 
abbiamo la conferma che la figura allu- 
de al personaggio di Adante, fratello di 
Prometeo, citato nella precedente impre- 
sa (fig. 17-18). Di solito il personaggio 
mitologico è descritto come un vecchio 
incurvato e stanco per la fatica di sor- 


reggere sulla schiena il peso del mondo; 
qui invece appare eretto e forte, perché 
secondo la fonte l’impresa potrebbe es- 
sere dedicata alla donna amata e signifi- 
care con quanta energia e gioia il cele- 
brato si appresterebbe a servirla, onorarla 
e lodarla, compiendo un’opera più de- 
gna di quella di Atlante. Nel Ruscelli, Firn- 
presa, accompagnata dal motto maius 
opus , è invenzione di Guido Bentivogli 32 . 

L’impresa che raffigura le due colon- 
ne, accompagnate dalla scritta PLUS 
ULTRA 33 (fig. XV-XVI), fu scelta da Car- 
lo V come suo emblema personale, così 


32 G. Ruscelli cit., pp. 443-445. Nonostante il Ruscelli propenda per un’interpretazione di carat- 
tere amoroso, credo che nel caso del committente di questi emblemi possa essere più calzante 
un’interpretazione politica, atta a mettere in luce il suo desiderio di dimostrare l’impegno e la 
capacità di sostenere con fierezza anche i più gravosi incarichi governativi; così è spiegato il 
motto EXCEDIT ROBORE PONDUS da F. Picinelli cit., p. 152; quando l’immagine si asso- 
cia al motto PORTANTEM OMNIA PORTO si rimanda a S. Giuseppe che porta Gesù tra le 
braccia e a Maria Vergine che tenne nel suo grembo il Salvatore dell’umanità (F. Picinelli cit., 
pp. 151-152). 

33 G. Ruscelli cit., pp. 103-107; I. Typotius cit., voi. I, p. 44 per l’illustrazione, p. 45 per l’interpre- 
tazione; F. Picinelli cit., p. 57. Lo stesso emblema è dipinto nella sala del Palazzo della Meridia- 
na a fianco del ritratto di Carlo V, per esplicitare l’omaggio alla corona spagnola e ai suoi stermi- 
nati possedimenti oltre Oceano: M. Lorandi, limito di Ulisse nella u sala Cambiaso” di Falasco della 
Meridiana a Genova : problemi di iconografia , in “Quaderni di Palazzo Te”, 7 (1987), pp. 53-65. 
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come è confermato dalla concordanza 
di varie fonti. La rappresentazione delle 
due colonne erette da Ercole sulle due 
rive dello stretto, una in Europa e l’altra 
in Africa, a indicare il limite delle acque 
sicuramente navigabili, era in origine ac- 
compagnata dal motto NON PLUS 
ULTRA. Grazie a Carlo V, agli Spagnoli, 
ai Portoghesi e agli Italiani, che corag- 
giosamente oltrepassarono le colonne 
d’Èrcole, si ebbe la conoscenza del mon- 
do che stava al di là. L’impresa, il cui 
motto è stato sostituito con le parole 
PLUS ULTRA, non assume solo il signi- 
ficato di conquista materiale del mondo, 
ma soprattutto incarna un ideale di su- 
peramento in virtù e valore. L’impresa 
allude al dovere morale di superare i li- 
miti umani. 

Le due mete sormontate da coni e 
associate alla scritta NEC CITRA NEC 
ULTRA 34 (fig. XVII-XVIII) formano 
l’impresa dedicata, secondo il Ruscelli, a 
Claudia Rangona, nobildonna, moglie di 
Giberto da Correggio, che avrebbe vo- 
luto mostrare come si convenga ad una 
onesta e virtuosa donna la moderazione 
sia nelle azioni che nella conversazione. 
Più genericamente, l’impresa ammonisce 
alla moderazione e al giusto mezzo, dot- 
trine adottate dall’uomo virtuoso 35 . 

L’immagine del cervo che, morso da 
serpentelli, corre desideroso verso una 
fonte, con l’epigrafe UNA SALUS, è l’im- 
presa del cardinale Carlo Borromeo, alla 


quale il Ruscelli dedica ampio spazio (fig. 
XIX-XX). Il cervo si presta ad essere in- 
vestito di numerose significazioni simbo- 
liche connesse alla virtù e alla fede. I se- 
guaci di Dio infatti sono chiamati cervi e 
Cristo fu il primo ad essere così nomina- 
to. La trattazione prosegue descrivendo 
le caratteristiche dell’animale che ama stare 
presso le fonti, da cui trae giovamento, 
ritirarsi in luoghi elevati e aspri, combat- 
tere e divorare i serpenti. Poiché si nutre 
di cibo velenoso ed è assalito da piccole 
serpi che gli trafiggono il dorso, il cervo 
trova la sua salvezza gettandosi nell’acqua 
di un fiume o di una fonte. Allo stesso 
modo si comportano gli uomini spirituali 
che vivono in solitudine contemplativa, 
fuggono dai peccati (serpenti) e non ri- 
cercano altra fonte che quella divina. Car- 
lo Borromeo dimostra attraverso questa 
impresa di sperare, in questa o nell’altra 
vita, di avere una sola salvezza in Dio, in 
Cristo e nella virtù. Egli, nobile e nipote 
di un pontefice, sembra volersi proporre 
una gloriosa meta, raggiungibile attraver- 
so un comportamento virtuoso e ocula- 
to. Nominato ancora in giovane età am- 
ministratore e curatore dello stato ponti- 
ficio, utilizzava, per difendersi dall’invidia 
e dalla malvagità e per fuggire dalle tenta- 
zioni, un solo rimedio, UNA SALUS, che 
consisteva nella completa dedizione alla 
fede e alla carità. Il serpente in questa 
figurazione rappresenta i peccati, ma è 
anche simbolo di virtù per la sua pruden- 


34 G. Ruscelli cit., pp. 120-121. 

35 Cfr. F. Picinelli cit., p. 266. L’emblema è pubblicato anche in I. Typotius cit., voi. Ili, p. 142 per 
l’illustrazione, pp. 143-144 per l'interpretazione. 
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za e per le sue meravigliose virtù medici- 
nali, soprattutto contro i veleni; lo stesso 
Cristo è paragonato al serpente in quanto 
vero medico dell’anima 36 . 

L’impresa raffigurante l’edera avvol- 
ta intorno ad una piramide, sormontata 
dalla luna, con l’epigrafe TE STANTE 
VIREBO 37 (fig. XXI-XXII), era quella 
di Claudio di Guisa, cardinale di Lorena, 
che con essa forse voleva mostrare gra- 
titudine al suo re che lo proteggeva dalle 
offese e dalla malvagità e lo metteva an- 
che al riparo dai capricci della fortuna. Il 
motto è riferibile sia alla piramide che 
alla luna (impresa del re) e in entrambi i 
casi sarebbe rivolto al sovrano per ren- 
dergli omaggio, in quanto stabile soste- 
gno ai pensieri e alle speranze del cardi- 
nale. La luna potrebbe simboleggiare 
anche la religione e la Chiesa, poiché 
come quella, dopo aver preso luce e qua- 
lità dal sole, le trasmette alla terra, così la 
religione prende lume e autorità da Dio 
e illumina le tenebre delle menti umane. 
Ancora, la piramide potrebbe simboleg- 
giare il re e l’edera, che per natura sale 
verso l’alto, il cardinale nella sua ascesa 
al cielo 38 . Più semplicemente l’impresa 
era utilizzata da chi voleva indicare la 


propria dipendenza nei confronti di qual- 
cuno oppure quella dell’uomo potente 
da Dio 39 . 

All’emblema raffigurante una grossa 
cerva bianca con collare posta all’ombra 
di un alloro (il cui cartiglio risulta com- 
pletamente illeggibile) possiamo con 
buone probabilità attribuire, grazie al 
Ruscelli, il motto NESSUN MI TOC- 
CHI, verso tratto da un sonetto del 
Petrarca dedicato alla donna amata (fig. 
XXIII-XXTV). Lucrezia Gonzaga, pro- 
tagonista dell’impresa, è paragonata a una 
candida cerva per alludere sia alla sua ca- 
stità e purezza, sia al suo carattere mite e 
docile. Se Petrarca con l’alloro accennava 
al nome Laura, per Lucrezia l’albero sa- 
cro ad Apollo potrebbe significare il lume 
dell’intelletto, offertole da Dio per con- 
servarsi onorata e casta. Nel collare di pie- 
tre preziose sono incastonati il topazio, 
che ha la caratteristica di mantenere pura 
colei che lo porta, e il diamante, che è in- 
corruttibile al ferro e al fuoco. Dai cenni 
biografici riportati dal Ruscelli, apprendia- 
mo che Lucrezia era rimasta vedova in gio- 
vane età, dopo che il marito aveva trascor- 
so molti anni in prigione, e che si era presa 
cura della casa e dei figli, dimostrandosi 


36 G. Ruscelli cit., pp. 90-97. Più sinteticamente per F. Picinelli cit., pp. 363-364, il cervo rappresen- 
ta Tanimo umano che brama Dio, il serpente simboleggia il vizio e la fonte è l’unico antidoto per la 
salvezza; l’acqua sottintende anche il sacramento del battesimo attraverso il quale l’uomo si libera dal 
peccato originale. Cfr. I. Typotius cit, voi. Il, per l’illustrazione p. 49, per f interpretazione p. 50. 

37 Dell’epigrafe è leggibile: STANTE / BO. 

38 G. Ruscelli cit., pp. 123-124. 

39 F. Picinelli cit., p. 564, cita un passo del Ubro dei Re secondo il quale un re aveva governato 
saggiamente uno stato ricco e potente finché era vissuto il sacerdote, ma a seguito della sua 
morte, il re aveva commesso i più spregevoli peccati. Anche in I. Typotius cit., voi. II, p. 6 per 
l’illustrazione, pp. 9-10 per l'interpretazione. 
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sempre onesta, casta, generosa e pruden- 
te 40 . 

L’emblema contrassegnato dal mot- 
to OPES NON ANIMUM 41 e raffigu- 
rante un palazzo devastato dalle fiamme 
da ogni lato (fig. XXV-XXVI), è attribui- 
ta dal Ruscelli a Ersilia Cortese de’ Monti, 
donna bellissima ma soprattutto virtuo- 
sa e santa. Divenuta presto vedova di 
Giovan Battista de’ Monti, nipote di papa 
Giulio III, fix desiderata da uomini sen- 
za scrupoli che a causa dei suoi dinieghi 
la privarono di ogni ricchezza. La donna 
manifesta al mondo che la fortuna, per 
quanto si voglia accanire contro di lei, 
nulla potrà fare per mutare la fermezza 
d’animo derivatale dalla fede in Dio 42 . 

Il serpente, nell’atto di mordere la gola 
a un’aquila che lo stringe tra gli artigli, 
associato all’epigrafe SEMPER 
ARDENTIUS 43 , è l’impresa di Giovan 
Battista d’Azzia, marchese della Terza 
(fig. XXVII-XXVIII). Secondo il Ruscel- 
li, l’autore potrebbe aver voluto esprime- 
re un nobile sentimento d’amore: il mar- 


chese può essere identificato con l’aqui- 
la e la donna con la serpe che con il suo 
morso procura una grandissima sete; 
così il marchese, colpito da sincero amo- 
re, più contempla l’amata più desidera 
farlo. 

La lunetta connotata dal pellicano che 
si dilania il petto per salvare i piccoli con 
il motto SIC HIS QUOS DILIGO 44 (fig. 
XXIX-XXX) raffigura l’impresa del car- 
dinale d’Augusta, Ottone Truchses, che, 
per aver rischiato la vita per il clero, viene 
paragonato al pellicano, simbolo di Cri- 
sto e della Chiesa 45 . 

Il sole che sorge, trainando il suo car- 
ro, associato all’epigrafe IAM 
ILLUSTRABIT OMNIA 46 è, come ap- 
prendiamo dal Ruscelli 47 , l’impresa di 
Filippo II, re di Spagna (fig. XXXI- 
XXXII). Il sole, considerato il più po- 
tente degli astri per il suo benefico in- 
flusso sulla terra e per questo chiamato 
“occhio del mondo”, “re della natura”, 
“padre, fonte, dotor delle scienze, delle 
virtù, delle glorie divine”, fa da tramite 


40 G. Ruscelli cit., pp. 273-277. 

41 Del motto rimangono queste lettere: 0(P)_S / N(0)N A . 

42 G. Ruscelli cit, pp. 160-162. Nell’opera di F. Picineijj cit, pp. 60-61, l’impresa è sempre attribuita 
a Ersilia Cortese e significa che la fortuna può distruggere tutte le ricchezze materiali, ma nulla può 
fare contro le ricchezze e la forza dell’animo umano, così come insegnavano Seneca e Cicerone. 

43 L’epigrafe è quasi totalmente perduta: S N . G. Ruscelli cit., pp. 233-255; F. 

Picinelli cit, p. 490. 

44 Del motto rimane: SIC_ IIS_VOS / DIL . 

45 G. Ruscelli cit, pp. 299-303; F. Picinelu cit., p. 317, fornisce solo questa interpretazione secondo 
la quale il pellicano simboleggia la passione di Cristo che versò il proprio sangue per la salvezza 
dell’umanità. 

46 La scritta è parzialmente perduta: STRAB OMNIA. Per una sintetica rassegna di imma- 

gini sulla simbologia solare in Oriente e in Occidente cfr. limito del sole , a cura di M. Singh, Milano, 
Silvana, 1993. 

47 G. Ruscelli cit., pp. 190-193. 
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I. Fratelli Calvi, lunetta con il motto Sic repugnant, salone a IL Emblema con il motto Sic repugnant, 
pianterreno con //Trionfo di Davide. incisione su rame in G. Ruscelli, 1584, 

p. 152 . 



III. Fratelli Calvi, lunetta con il motto Infestus infestis, offre- IV. Emblema con il ??iotto Infestus 
sco nel salone a pianterreno con //Trionfo di Davide. infestis, incisione su rame in G. Ruscel- 

li, 1584, p. 149. 





V. Fratelli Calvi, lunetta con il motto Fidem fati virtute 
sequemur, affresco nel salone a pianterreno con il Trionfo di Da- 
vide. 


VI. Emblema con il motto Fidem fati 
virtute sequemur, incisione su rame in G. 
Ruscelli, 1584, p. 133. 


VII. Fratelli Calisi, lunetta con il motto Audaces juvo, affresco Vili. Emblema con il motto Audaces 
nel salone a pianterreno con il Trionfo di Davide. juvo, incisione su rame in G. Ruscelli, 

1584, p. 85. 



IX. Fratelli Calvi, lunetta con il motto Nomen domini, offre- X. Emblema con il motto Nomen domi- 
j co nel salone a pianterreno con il Trionfo di Davide. ni, incisione su rame in G. Ruscelli, 

1584, p. 75. 



XI. Fratelu Calvi, lunetta con il motto Requies Ultissima, af XII. Emblema con il motto Requies 
fresco nel salone a pianterreno con il Trionfo di Davide. Ultissima, incisione su rame in G. Ruscel- 

li, 1584, p. 55. 


XIII. Fratelli Causi, lunetta con il motto Altiora, affresco nel XIV. Emblema con il motto Altiora, inci- 
salone a pianterreno con il Trionfo di Davide. sione su rame in G. Ruscelli, 1584, p. 

278. 



XV. Fratelli Calvi, lunetta con il motto Plus ultra, affresco nel XV I. Emblema con il motto Plus ultra, 
salone a pianterreno con //Trionfo di Davide. incisione su rame in G. Ruscelli, 1584, 

p. 103. 




XVII. Fratelli Calvi, lunetta con il motto Nec citta nec ultra, XVIII. Emblema con il motto Nec citta 
affresco nel salone a pianterreno con il Trionfo di Davide. nec ultra, incisione su rame in G. Ru- 

scelli, 1584,p. 120. 



XIX. Fratelli Calvi, lunetta con il motto Una salus, affresco nel XX. Emblema con il motto Una salus, 
salone a pianterreno con //Trionfo di Davide. incisione su rame in G. Ruscelli, 1584, 

p. 90. 





XXI. Fratelli Cada, lunetta con il motto Te stante virebo, XXII. Emblema con il motto Te stante 
affresco nel salone a pianterreno con il Trionfo di Davide. virebo, incisione su rame in G. Ruscelli, 

1584, p. 123. 



XXIII. Fratelli Calvi, lunetta con il motto illeggibile, affresco nel XXIV. Emblema con il motto Nessun mi 
salone a pianterreno con il Trionfo di Davide. tocchi, incisione su rame in G. Ruscelli, 

1584, fi. 273. 





XXV. Fratelli Calli, lunetta coti il motto Opes non animum, 
affresco nel salone a pianterreno con //Trionfo di Davide. 


XXVI. Emblema con il motto Opes non 
animum, incisione su rame in G. Ruscel- 
li, 1584, p. 160. 


XXVII. Fratelli Calisi, lunetta con il motto Semper ardentius, XXVIII. Emblema con il motto Semper 
affresco nel salone a pianterreno con il Trionfo di Davide. ardentius, incisione su rame in G. Ru- 

scelli, 1584, p. 233. 



XXIX. Fratelli Calvi, lunetta con il motto Sic his quos diligo, XXX. Fmblema con il motto Sic his quos 
affresco nel salone a pianterreno con il Trionfo di Davide. diligo, incisione su rame in G. Ruscelli, 

1584, p. 299. 



XXXI. Fratelli Calvi, lunetta con il motto Iam illustrabit XXXII. Emblema con il motto Iam 
omnia, affresco nel salone a pianterreno con il Trionfo di Davide, illustrabit omnia, incisione su rame in G. 

Ruscelli, 1584, p. 190. 
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19. Fratelli Calvi , lunetta con il motto illeggibile, affresco nel salone a pianterreno con il Trionfo di Davide. 


fra gli uomini e Dio. Il re Filippo II aspi- 
ra quindi alla perfezione della vera gloria 
e intende rischiarare, con il santo lume 
di Dio, il mondo coperto dalle tenebre, 
diffondendo la fede e la religione in tut- 
to il mondo 48 . 

Nella lunetta che raffigura Mercurio 
e Minerva il cartiglio è completamente 
illeggibile, ma l’iconografia, assente sia 
nel Ruscelli che nel Picinelli, è propo- 
sta, senza spiegazione morale, nelle 


Imagini de i dei de gli Antichi 49 del Cartari, 
che definisce le due divinità “...quello 
dio dell’Eloquenza, questa della Pruden- 
za, e delle arti buona inventrice...” (fig. 
19 ). 

L’ultima lunetta raffigura un cervo 
trafitto da un dardo scagliato da una pal- 
ma, la cui ferita è risanata da un dittamo, 
e ha il motto HINC VULNUS, SALUS 
ET UMBRA 50 ; si tratta dell’impresa di 
don Ferrante Carafa, conte di Soriano 


48 Anche per F. Picinelli cit., p. 13, l’impresa assume una doppia valenza e simboleggia gli effetti 
del sole divino, inteso come grazia di Dio, che illumina ogni uomo sulla terra, e gli effetti delle 
benefiche azioni del principe giusto. Si rimanda anche a I. Typotius cit., voi. I, p. 68 per l’illu- 
strazione, p. 69 per l'interpretazione. 

49 V. Cartari, Fé imagini de i dei de gli Antichi, in Padova, appresso Pietro Paulo Tozzi, 1608, p. 327. 

50 Del motto rimane: V ULNUS . 
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20. Fratelli Calvi, lunetta con il motto Hinc vulnus, salus et 
umbra, affresco nel salone a pianterreno con il Trionfo di Davide. 


21. Emblema con il motto Hinc vulnus, 
salus et umbra, incisione su rame in G. 
Ruscelli, 1584, p. 179. 


(fig. 20-21). Secondo il Ruscelli 51 è un 
emblema dedicato alla donna amata, nel 
quale la palma assume il significato della 
vittoria o allude alla volontà del conte, 
parente di Carlo V, di non accontentarsi 
nelle lettere, nelle armi e soprattutto in 
amore, della mediocrità, ma di aspirare 
sempre al trionfo. La parola vulnus è rife- 
rita al continuo stimolo e desiderio che 
quasi ferisce e consuma il cuore; salus è 
sinonimo della vittoria così ardentemente 
desiderata; umbra potrebbe alludere al ti- 
more di non conseguire ciò che si è tan- 
to bramato. Nel suo complesso, l’impre- 
sa potrebbe significare che la volontà di 
vittoria da una parte rode e consuma il 
cuore, dall’altra è il mezzo stesso attra- 
verso il quale si otterrà la salute dell’ani- 
ma. Più semplicemente l’autore avrebbe 
potuto accennare al nome dell’amata: 


Palma (o della casa Palmiere) o Vittoria 52 . 

La lettura di questi emblemi condot- 
ta sulla scorta della fonte iconografica 
può suggerire alcune considerazioni. 

Il committente della decorazione della 
villa si rivela un personaggio di notevole 
cultura soprattutto nella scelta della se- 
rie di emblemi, che esprime, in un lin- 
guaggio estremamente elitario, quel de- 
siderio di autocelebrazione già eviden- 
ziato, in immagini più esplicite e imme- 
diatamente comprensibili, negli altri af- 
freschi; qui il messaggio non è palese, ma 
rimane nascosto in figurazioni e motti 
di non facile lettura che costringono al 
gioco interpretativo. I significati degli 
emblemi riconducono ancora alle virtù 
indispensabili al saggio uomo di gover- 
no: mettono in luce l’impegno nella sal- 
vaguardia della pace, la benignità di co- 


51 G. Ruscelli cit., pp. 179-183. 

52 F. Picinelli cit., p. 368: l’impresa vuole rappresentare le ferite e le sventure che colpiscono, ma 
al contempo arrecano salvezza e sollievo; per estensione l’impresa regge anche il paragone con 
il Verbo di Dio che può essere per l’uomo cibo, medicina, conforto e pace, ma anche spada. 
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lui che diventa ostile solo se costretto dal- 
la violenza dei nemici, la costanza e la 
fermezza politica, la capacità di soppor- 
tare anche gli impegni più gravosi e la 
prontezza al sacrificio per le cause giu- 
ste. La presenza di emblemi di Carlo V, 
di Filippo II e di altri personaggi con loro 
imparentati si inquadra nel rapporto po- 
litico ed economico che, in quel momen- 
to storico, legava i Nobili Vecchi, di cui i 
Centurione facevano parte, alla monar- 
chia spagnola. Per contro si rileva l’as- 
senza delle tematiche di cui la Nobiltà 
Nuova amava circondarsi: si tratta delle 
Storie di Esther e Assuero, di Giuditta o de- 
gli episodi di storia repubblicana, come 
l ’ Orario Coelite, che esprimevano una nuo- 
va volontà di autonomia politica nei con- 
fronti della Spagna da parte di un setto- 
re dell’aristocrazia genovese 53 . 

Dalla lettura di queste imprese emer- 
ge con evidenza la volontà del commit- 
tente di sottolineare con la pietas religio- 


sa la benignità, la moderazione e la co- 
stanza, anche politica, di fronte alle av- 
versità della vita. Queste qualità tuttavia 
sono pronte a tramutarsi, in caso di offe- 
sa o provocazione, in atti di forza e ribel- 
lione e si possono chiaramente interpre- 
tare come moniti a temere il suo potere. 

Nella decorazione sono espresse tut- 
te le qualità più importanti per un uomo 
di governo in un linguaggio simbolico 
che fa supporre nel committente, oltre, 
come si è detto, a una cultura raffinata, 
un rapporto molto stretto con l’ambien- 
te dei letterati e dei dotti. 

Il successo dell’opera del Ruscelli, 
che costituisce chiaramente l’opera di 
riferimento per l’ideazione del ciclo pit- 
torico descritto, è dimostrato dalle nu- 
merose edizioni pubblicate nel corso 
degli anni. Almeno due copie di essa, 
nelle edizioni del 1580 e del 1584, era- 
no presenti nella biblioteca appartenu- 
ta ai Brignole Sale 34 , una delle famiglie 


53 A questo proposito: E. Gavazza cit., pp. 98-100, pp. 105-107, p. 336 nota 42; E. Parma Armami, 
Un committente genovese per il Santuario della Misericordia di Savona tra Cinque e Seicento : Franco Borsotto , 
in “Atti e Memorie della Società Savonese di Storia Patria”, 29 (1993), pp. 71 e 84 nota 55; Ead., 
Fa rappresentazione della storia biblica di Ester e Assuero tra Cinque e Seicento , in “Arte Lombarda”, 
105-107 (1993), pp. 119-127; P Donati, Le Storie di Ester, in Palalo Lomellini Patrone, a cura di E. 
Poleggi, Genova, Tormena, 1995. Per gli aristocratici “repubblichisti” che si identificavano 
con la Nobiltà Nuova si rimanda a C. Bitossi, Il governo dei Magnifici. Patriziato e politica a Genova fra 
Cinque e Seicento , Genova, Ecig, 1990. 

54 A proposito del fondo Brignole Sale si rimanda a: L. Malfatto, L’inventario della biblioteca di 
Anton Giulio Brignole Sale , in “La Berio”, 28 (1988), n. 1, pp. 5-34; Ead., La Biblioteca Brignole Sale- 
De Ferrari: note per una storia, in I Duchi di Galliera. Alta finanza, atte e filantropia tra Genova e l’Europa 
nell’Ottocento, Genova, Marietti, 1991, voi. II, pp. 935-989; Ead., La biblioteca di una famiglia patrizia 
genovese: il fondo Brignole Sale, in Da tesori privati a bene pubblico, Le collezioni antiche della Biblioteca Berio 
di Genova, Pisa, Pacini, 1998, pp. 107-130; Ead., La biblioteca di Anton Giulio Brignole Sale, in Anton 
Giulio Brignole Sale: un ntratto letterario. Atti del Convegno (Genova, 11-12 aprile 1997), in corso di 
pubblicazione. 
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nobili più in vista della Repubblica di 
Genova sul piano politico, economico 
e culturale. Un manoscritto 55 , rinvenu- 
to nel nucleo più antico della biblioteca 
(ora presso la Berio), anonimo, ma sul 
quale è apposto più volte il nome di 
Anton Giulio Brignole Sale, permette 
di individuare nell’elenco di 
quattrocentottanta opere, che costitui- 
vano la biblioteca presumibilmente tra 
il 1629 e il 1635, un’edizione de “Le Im- 
prese del Ruscelli in 4°” 56 . Questa im- 
portante indicazione però non informa 
se l’opera fu acquistata dallo stesso 
Anton Giulio (1605-1662), personaggio 
rilevante sia nella politica che nella cul- 
tura, nonché acquirente dei lotti in Stra- 
da Nuova su cui sarebbe sorta la 
prestigiosa dimora cittadina di Palazzo 
Rosso, o dal padre Gio Francesco, doge 
di Genova nel biennio 1 635-1 637 57 . 

I due esponenti della famiglia 
Brignole Sale sono culturalmente affini 
al personaggio committente degli affre- 
schi di Villa Centurione Musso Piantelli: 
i loro orientamenti culturali, verificabili 


per i primi anche nell’inventario dei li- 
bri posseduti, per il Centurione nella 
lettura delle immagini dipinte, permet- 
tono di cogliere quali e quanti fossero gli 
interessi nutriti più in generale dall’aristo- 
crazia genovese e come questi strumenti 
culturali fossero utilizzati per la formazio- 
ne e l’aggiornamento in campo politico e 
per soddisfare il desiderio di autocelebra- 
zione, come dimostra la presenza degli 
emblemi. 

Nella qualificazione tipicamente ma- 
nierista rientra non solo la decorazione 
del salone con gli emblemi, ma l’intero 
apparato di immagini nella villa, così 
come corrispondono a questo clima an- 
che i contenuti e lo stile de Le imprese illu- 
stri^ le cui parole di apertura, dedicate a 
Filippo d’Austria, re di Spagna, attestano 
le forti aspettative e la brama di immor- 
talità che il Ruscelli riponeva nella sua 
opera. Infatti l’autore scrive: 

“...fu principale intention mia di dar fuori 
un libro, il quale con infinita grada di Dio fosse 
per vivere eternamente negli occhi, nelle orec- 
chie, nelle lingue, ne gli animi, & nelle memorie 
d'ogni vera mente nobile, & gentiranimo, così 


55 II manoscritto B.S.104.E.3 nel “Catalogo dei manoscritti e libri rari” del 1874 risulta catalogato 
come anonimo sotto il titolo “Estratti di autori vari” (cfr. L. Malfatto, 1988, p. 6). 

56 Non è specificato se si tratti dell'edizione del 1580 o di quella del 1584. La biblioteca del Brignole 
Sale conservava, come risulta dall'inventario manoscritto, anche altre due opere del Ruscelli (il 
“Modo di compor versi in 8°” e i “Discorsi in 4°” ) e alcuni trattati di emblemi, “Imagini di dei 
del Cartari in 4°”, “Theatro d'imprese in f.” e “Emblemata Sambuci in 6°”. La Sezione di 
Conservazione e Raccolta Locale della Berio possiede tuttora due opere fra quelle appena cita- 
te: G. Ruscelli, Del modo di comporre in versi nella lingua italiana , Venezia, appresso gli heredi di 
Marchiò Sessa, 1587 (B.S.XVI.A.192) e J. Sambucus, Emblemata cum aliquot nummis antiquis, 
Antuerpiae, ex officina Christofori Plantini, 1564 (B.S.XVI.A.43). È probabile che siano gli 
stessi esemplari appartenuti ad Anton Giulio Brignole Sale. 

57 Sull'interesse di Gio Francesco Brignole per la sua biblioteca cfr.: L. Malfatto, Alcuni acquisti di 
libri effettuati da Gio. Francesco Brignole tra il 1609 e il 161 1, in “La Berio”, 34 (1994), n. 2, pp. 33-66. 
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d’huomo, come di donna, & cosi di dotto, come 
d’indotto, ma sopra ogn’altro de Principi” 

E prosegue: 

“. . .Ove primieramente la bellezza, & la va- 
rietà de i disegni, che naturalmente suole esser 
gratissima ad ogni bell’animo: poi lo splendore, 
& la nobiltà dei nomi de i Principi, & d’altre 
persone illustri: & insieme poi la brevità 
dell’esposidoni, & de i discorsi, che si fanno in 
ciascuna impresa, la moltitudine de i versi in tante 


lingue, & finalmente la tanta diversità di sogget- 
ti, & di cose in storie antiche, & moderne, in 
poesia, in filosofia, in matematicha, in Sacra 
Scrittura, in arme, & in amore, sempre onestis- 
simo, con tant’altre cose varie, che si contengo- 
no in tutto il libro, possono darmi speranza, che 
con la grada di Dio Santissimo il libro sia per 
essere letto con vaghezza, & giocondamente da 
ogni sorte di gentil’animi, & sopra tutto da i 
Principi...” 58 . 


58 G. Ruscelli, Le imprese illustri..., in Venetia, presso a Francesco de’ Franceschi, c. a2r/ v. 
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APPENDICE 


1. Le fonti storiche e la fortuna critica di 

Villa Centurione Musso Piantelli 

Le uniche due fonti che citano la villa sono: 
R. Soprani - C.G. Ratti, Vite de' pittori, sculto- 
ri ed architetti genovesi , Genova, Stamperia 
Casamara, 1768, p. 154; F. Alizeri, Guida illu- 
strativa del cittadino e del forestiero per la città di 
Genova e sue adiacente , Genova, Luigi 
Sambolino, 1875, pp. 618-619. Il Ratti, cor- 
reggendo l’attribuzione a Bernardo Castello, 
proposta dal Soprani, degli affreschi nel pa- 
lazzo di Barnaba Centurione in Strada Nuo- 
va, individua invece l’intervento del pittore in 
un palazzo di Sampierdarena e in villa 
Centurione Musso Piantelli: a proposito di 
questo ciclo decorativo accenna alle Storie 
dell’Etieide dipinte da Bernardo Castello, a cui 
attribuisce anche la decorazione di altre stan- 
ze della stessa villa, dipinte con storie sacre e 
profane. F. Alizeri fornisce brevi informazio- 
ni sull’architettura dell’edificio, sul giardino e 
sulla decorazione ad affresco, confermando 
l’attribuzione al Castello e proponendo i nomi 
dei Calvi, dei Semino e di Giovanni Andrea 
Ansaldo per gli altri affreschi. Queste attribu- 
zioni sono riproposte da F. Caraceni Poleggi, 
La committenza borghese e il Manierismo a Genova , 
in La pittura a Genova e in Liguria dalle origini al 
Cinquecento , Genova, Sagep, 1970, p. 316, e da 
E. Gavazza, La grande decorazione , Genova, 
Sagep, 1974, p. 37: entrambe le studiose pro- 
pongono alcune datazioni del ciclo di 
Bernardo Castello in base a considerazioni 
stilistiche. Nella voce monografica su 
Bernardo Castello, nel Dizionario Biografico de- 
gli Italiani , voi. XXI, Roma, Istituto della En- 
ciclopedia Italiana, 1978, coll. 781-786, G. 
Biavati conferma l’attribuzione e propone 
anch’essa una collocazione cronologica degli 
affreschi. 


Nel contesto del discorso storico-critico 
sull’architettura di villa la villa Centurione è 
schedata nel Catalogo delle ville genovesi (Geno- 
va, Comune di Genova, 1967, pp. 351-358), 
dove un breve testo, che accenna all’edificio e 
alla decorazione, è corredato da alcune foto- 
grafie e dalle piante del piano terra e del pia- 
no nobile; nel ^Introduzione all y architettura della 
villa genovese, nel Catalogo delle ville genovesi cit., p. 
40, E. De Negri inserisce l’edificio nell’am- 
bito di un’architettura prealessiana con carat- 
teri locali. La proposta di E. De Negri viene 
discussa da E. Poleggi, in Genova e P architettu- 
ra di villa nel secolo XVI , in “Bollettino del Cen- 
tro Studi di Architettura Andrea Palladio”, 1 1 
(1969), pp. 231-242, che colloca cronologica- 
mente la costruzione dell’edificio negli anni 
’60 del Cinquecento e considera la sua realiz- 
zazione conseguente alla presenza a Genova 
dell’architetto Galeazzo Alessi. Invece, F. 
Bocchieri, Analogie della villa prepalladiana in ter- 
ritorio veneto con quella prealessiana in territorio 
genovese , in “Bollettino del Centro Internazio- 
nale di Studi di Architettura Andrea Palladio”, 
18 (1976), pp. 566-567 (con piante del piano 
terra e del piano nobile), concorda con la stu- 
diosa nel definire prealessiana la tipologia della 
villa. Partendo da questi scarni accenni delle 
fonti e da queste rapide citazioni storico-criti- 
che, L. Magnani (V illa Centurione Musso 
Piantelli , Genova, Sagep, 1981) ha compiuto il 
primo studio completo sull’intero complesso 
della villa, considerandone la collocazione ur- 
banistica ed il contesto paesistico, descriven- 
done la struttura architettonica e proponen- 
done una lettura degli spazi e delle tematiche 
iconografiche in rapporto alle esigenze 
celebrative della committenza. La pubblicazio- 
ne di Magnani è illustrata dai grafici della strut- 
tura compositiva di alcuni affreschi e dalla ri- 


70 


//. 2- luglio-dicembre 1999 


Una fonte iconografica per la sala degli emblemi di Villa Centurione Musso Ciantelli 


produzione fotografica degli affreschi stessi, 
fino ad allora quasi tutti inediti. Un ulteriore 
intervento sulla villa è quello di R. Robinson 
che nella scheda di villa Centurione Musso 
Piantelli, contenuta nelle Ville del genovesato 
(Genova, Valenti, 1987, voi. IV, pp. 87-90 e 
121-125) ripropone le informazioni ricavate 
dal testo di Magnani, pubblicando i rilievi del- 
le piante e del prospetto; la pianta del piano 
terra è però errata, in quanto lo scalone, che 
raccorda l’atrio con la loggia del piano nobile, 
è disegnato sulla parete opposta rispetto alla 
situazione reale. La sintesi più recente sull’in- 
tero apparato decorativo della villa è in L. 
Fornili, Villa Centurione Musso Piantelli, in La 
pittura in Liguria. Il Cinquecento, a cura di E. 
Parma, Genova, Microarts, 1999, pp. 349-356. 

2. Il problema della committenza 

L’intento di individuare le figure dei com- 
mittenti della villa e della decorazione ad af- 
fresco ha condotto ad una ricerca presso l’Ar- 
chivio di Stato di Genova, dove sono state 
consultate la R accolta di documenti relativi a fami- 
glie nobili di S. Lagomarsino (voi. n. 435) e la 
Raccolta di documenti e alberi genealogici di M.N. 
Longhi: di quest’ultimo sono stati visionati i 
regesti e una campionatura dei documenti, 
vergati a cavallo dei due secoli, compresi nei 
manoscritti nn. 472-474, 477-483, 485, 487- 
489. 

La vicinanza della villa alla Chiesa di S. 
Margherita di Marassi ha fatto sperare che 
potessero essere contenuti negli archivi par- 
rocchiali documenti relativi alla famiglia 
Centurione; purtroppo la ricerca ha avuto esito 
negativo, in quanto i registri dei battesimi de- 
gli anni precedenti il 1645 e i libri dei matri- 
moni e dei morti sono andati perduti o di- 
strutti; l’archivio parrocchiale possiede attual- 
mente solo F Indice dei battezzati dal 1645 al 1 727 
in cui sono raccolti pochi nomi relativi alla 
famiglia Montebruno, che succedette nella 
proprietà ai Centurione. 


La ricognizione delle tombe all’interno 
della chiesa ha rivelato la presenza solo di se- 
polcri ottocenteschi relativi alla famiglia 
Montebruno; anche gli Epitaphia di D. Piaggio 
(Biblioteca Civica Berio, Sezione di Conser- 
vazione, m.r.V.4. 1/7) non riportano dedica- 
zioni della famiglia Centurione. 

Inoltre, la ricerca sui registri dei Padri del 
Comune, conservati presso l’Archivio Stori- 
co del Comune di Genova, effettuata allo sco- 
po di rintracciare richieste di edificazione per 
l’area della piana del Bisagno da parte dei com- 
mittenti o documenti relativi ad altre conces- 
sioni, non ha fornito nessuna informazione. 

Si è tentata, attraverso i documenti del Ca- 
tasto di Genova ( Mappa rinnovata del 1899-1900 , 
Foglio n. 42 che rimanda a ASG, Registro delle 
partite - Catasto dei fabbricati ), una ricostruzione 
delle vicende dei proprietari succeduti ai 
Centurione: come è noto si tratta delle fami- 
glie Montebruno, Musso e Piantelli. Miglior 
esito ha avuto l’incontro con Domenico 
Musso Piantelli che, grazie alle informazioni 
tratte da un breve manoscritto settecentesco, 
opera del suo antenato Giacomo Antonio 
Musso, ha fornito l’albero genealogico degli 
ultimi proprietari della villa, permettendo di 
risalire a ritroso fino ai Montebruno che ne 
erano i possessori nel Settecento. Purtroppo 
non è stato possibile trovare il punto di rac- 
cordo fra i Montebruno e i Centurione, che 
avrebbe probabilmente portato ad identifica- 
re il committente dell’edificazione e della de- 
corazione interna della villa (R. Soprani - C.G. 
Ratti cit., p. 154; F. Alizeri cit., p. 618). 

Poiché è nota soltanto l’appartenenza del 
committente alla famiglia Centurione - sotto 
il cui nome nel 1360 si costituì l’Albergo, dal- 
l’unione delle famiglie Oltremarino, 
Becchignone, Bestagno e Cantello, a cui si 
aggiunsero in seguito i Traverso, nel Quattro- 
cento gli Scotto e nel 1528 molte altre fami- 
glie, tra cui quella dei Pattinanti - si è tentata 
una ricerca sui personaggi che ricoprirono le 
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più alte cariche della Repubblica (cfr. M.N. 
Longhi, Raccolta di documenti ..., cit., ASG, Ms. 
489; N. Battilana, Genealogie delle Famiglie No- 
bili di Genova, , Genova, Fratelli Pagano, 1825, 
rist. anast.: Bologna, Forni, 1971; G.A. 
Ascheri, Notizie storiche intorno alla riunione delle 
famiglie in Alberghi di Genova , Genova, Tipogra- 
fia Faziola, 1 846; A.M. Scorza, labro d’oro del- 
la Nobiltà di Genova , Genova, Fratelli Waser & 
Co., 1920; A.M. Scorza, Le famiglie nobili geno- 
vesi, Genova, s.e., 1924, p. 69, rist. anast.: Bo- 
logna, Forni, 1973; Gli archivi Palla vicini di Ge- 
nova , II, Archivi aggregati. Inventario, a cura di 
M. Bologna, in “Atti della Società Ligure di 
Storia Patria”, n.s., 35, 1995, pp. 337-407, fase. 
2 ). 

Nella famiglia Fattinanti fu eletto doge 
Prospero nel 1575 e la stessa carica fu ottenu- 
ta anche da quattro membri della famiglia 
Becchignone: nel 1621 Giorgio, nel 1650 
Agostino, nel 1658 Gio Batta e nel 1715 Lo- 
renzo. Il ramo Oltremarino si distinse per il 
gran numero di senatori, tra i quali Luigi di 
Benedetto nel 1582, Cosmo di Marco nel 
1603, Filippo di Cristoforo nel 1618 e 1629, 
Francesco di Cristoforo nel 1622. Del ramo 
dei Cantelli, Stefano di Domenico fu eletto 
senatore nel 1620 (cfr.: L.M. Levati, I dogi bien- 


nali di Genova dal 1528 al 1699, Genova, tip. 
Marchese e Campora, 1930). 

In particolare sembrava che il committen- 
te potesse identificarsi nella personalità e nel- 
la carriera politica di Giorgio Centurione 
(1552-1629), ma la lettura dei suoi testamenti 
(ASG, notaio G. Bacigalupo, 24 aprile 1616; 
ASG, notaio C. Gerardi, 13 agosto 1624 e 
codicillo del 16 settembre 1628) e di quello 
del figlio Francesco (ASG, notaio S. Solari, 3 
giugno 1652) non ha determinato riscontri 
positivi. 

Sulla famiglia Centurione si rimanda an- 
che a: Alberi genealogici di famiglie nobili di Geno- 
va, con stemmi e colori e raccolte di sigilli, tim- 
bri e contrassegni di carte bollate di varie epo- 
che, genovesi e del Regno di Sardegna (ASG, 
ms. 942); F. Federici, Scr'uttinio della nobiltà 
ligustica, ms. del secolo XVII (BCB, Sezione di 
Conservazione); A. Della Cella, Famiglie di 
Genova antiche e moderne, estinte e viventi, nobili e 
popolari delle quali si trova memoria negli analisti, 
storici e notari, ms. 1782-84 (Genova, Bibliote- 
ca Universitaria); A.M. Buonarroti, Alberi 
genealogici delle famiglie genovesi (BCB, Sezione di 
Conservazione); Origine delle famiglie genovesi, ms. 
dei secoli XVII e XVIII (ASG). 
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Un anno di iniziative culturali alla Biblioteca Berio 
(giugno ’98 - giugno ’99) 

a cura di Patrizia Gaggero 


Presentazione del volume: 

"Lathe biosas. Ricordando Ennio Burioni" a cura di Renato Gendre 
Edizioni dell'Orso 

Conferenza stampa di presentazione delle 
iniziative per le scuole sulle tradizioni popolari e la storia 
della terra ligure "De Fabula"; premessa della Biennale 
"De Fabula" (Palazzo Ducale, 23 aprile-15 maggio) 

Proiezione alle scuole di filmati sulle tradizioni liguri 

Proiezione alle scuole di filmati sulle tradizioni liguri 

Proiezione alle scuole di filmati sulle tradizioni liguri 

Il Laboratorio Linguistico della Biblioteca Berio presenta 
il nuovo corso di inglese multimediale "New english course" 
della BBC English 

Proiezione alle scuole di filmati sulle tradizioni liguri 

Itinerari di musica sacra verso il Giubileo del 2000. 

Laboratori musicali 

Itinerari di musica sacra verso il Giubileo del 2000. 

Laboratori musicali 

Itinerari di musica sacra verso il Giubileo del 2000. 

Laboratori musicali 

"Kosovo, un'altra guerra". Conferenza di A. Abate 
(Università di Firenze), A. Zheij (Giornalista), 

P. Maccone (Responsabile del progetto I Care a Pristina) 

Presentazione del volume: Sabato 28 Novembre '98 Associazione "De Fabula" 

"Il Diavolo e l'acqua santa" di M. De Ferrari e IL Niccoli 
Editore: ERGA (nell'ambito delle iniziative riguardanti 
le tradizioni liguri) 

Info-Point Europa: Lunedì 30 Novembre '98 Comune di Genova, Info-Point Europa 

Iniziative comunitarie in materia di cultura 

Presentazione della mostra: "Musei di Rio de Janeiro: Martedì 1 Dicembre '98 Associazione "Cantar da Costa" 

Tre esperienze di gestione culturale a confronto" 

(Sala Lignea 1°-10 dicembre) 


Giovedì 5 Novembre '98 
Venerdì 6 Novembre '98 

Sabato 7 Novembre '98 

Domenica 8 Novembre '98 


Associazione "De Fabula' 
Associazione "IdeArte" 

Associazione "IdeArte" 

Associazione "IdeArte" 


Mercoledì 25 Novembre '98 Associazione "Mani Tese" 


Mercoledì 17 Giugno '98 A.I.B. (Associazione Italiana Biblioteche) 


Mercoledì 21 Ottobre '98 Associazione "De Fabula" 


Martedì 27 Ottobre '98 Associazione "De Fabula" 

Giovedì 29 ottobre '98 Associazione "De Fabula" 

Martedì 3 Novembre '98 Associazione "De Fabula" 
Mercoledì 4 Novembre '98 
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Verso la Conferenza strategica della Città di Genova: Mercoledì 3 Dicembre '98 

"Genova e la cultura: un patrimonio storico da valorizzare" 

Presentazione del volume: Giovedì 4 Dicembre '98 

"Cercando Emily Dickinson" di Alessandra Cenni 
Editore: Archinto 


Conferenza: "Liberi di essere" Giovedì 10 Dicembre '98 

Presentazione della mostra: Esperienze artistiche e difesa 
dei diritti umani (Sottocappella dei Chierici, 10-30 dicembre) 

Presentazione del numero speciale della rivista: Venerdì 18 Dicembre '98 

"Studi Settecenteschi" (Bibliopola, edizioni di filosofia e scienze) 

Per Salvatore Rotta 

Presentazione del volume: Venerdì 15 Gennaio '99 

"Mauthausen: memorie di due fratelli genovesi" di S. Tuo 
Editore: Microart's 


Presentazione del volume: Venerdì 22 Gennaio '99 

"Liberi tutti" di Edoardo Guglielmino 
Editore: De Ferrari 


Presentazione di: "Gli anniversari musicali del 1997" Venerdì 29 Gennaio '99 
Rivista "Civiltà Musicale": numero dedicato a P. Anfossi 
Editore: Centro Culturale Rosetum - Milano 


"Genova in Rete": associazioni in web Giovedì 18 Febbraio '99 

Presentazione di un progetto di inserimento delle 
associazioni genovesi nel web del Comune di Genova 

Presentazione del volume: Giovedì 4 Marzo '99 

"La Liguria dei poeti" di Francesco De Nicola 
Editore: De Ferrari 


Presentazione del volume: Venerdì 5 Marzo '99 

"Studi sullo sviluppo del capitalismo in Italia" di L. Parodi 
Editore: Edizioni Lotta Comunista 


Presentazione del volume: Venerdì 18 Marzo '99 

"La tipografia a Genova e in Liguria nel sec. XVII" 
di Maria Maira Niri 
Editore: Leo Olschki 


Presentazione del volume di poesie: Giovedì 25 Marzo '99 

"Spreco" di Luciana Redivo 
Editore: Pirella 


Progetto di educazione alla salute nella scuola: Giovedì 8 Aprile '99 

"Il ruolo dell'insegnante e le corrette metodologie di 
prevenzione dei danni da fumo, alcool e alimentazione 
scorretta" 
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Amnesty International 


Università di Genova - Dipartimento 
di Storia Moderna e Contemporanea 

Associazione Nazionale ex Deportati 
Politici nei campi nazisti 


Associazione Musicale "Pasquale Anfossi" 


Comune di Genova - Servizio Sistemi 
Informami e Telematici 


AI.B. (Associazione Italiana Biblioteche) 


Lega Italiana per la Lotta contro i tumori 


tu 2- luglio-dicembre 1999 


Discussione sul tema: "Fine di un millennio, crepuscolo Venerdì 9 Aprile '99 
della fantasia?". Presentazione del volume: 

"Dove è finito Grufus Lucus?" di Rita Nello Marchetti 
Editore: De Ferrari 

SETTIMANA DELLA CULTURA Lunedì 12 Aprile '99 

Conferenza del prof. Zappala (Osservatorio Astrofisico 
di Torino): "Asteroidi killer" 

SETTIMANA DELLA CULTURA Martedì 13 Aprile '99 

Presentazione del volume: 

"Omaggio ad Arrigo Bugiani" a cura di L Malfatto e G. Olcese 
Editore: Comune di Genova - Biblioteca Berio 

SETTIMANA DELLA CULTURA Mercoledì 14 Aprile '99 

Lezioni d'autore in biblioteca 

Conferenza di Giuseppe Petronio: "Le mie Biblioteche" 


SETTIMANA DELLA CULTURA Giovedì 15 Aprile '99 

Presentazione del "Quaderno di Riviera Ligure": 

"Enrico Emanuelli e la sua collaborazione a II Lavoro" 

Editore: Fondazione Mario Novaro 

SETTIMANA DELLA CULTURA Venerdì 16 Aprile '99 

Conversazione di Marco Ercolani: "Morire dal ridere" 

Presentazione del volume: 

"Ai professori piace la focaccia" di Pierleone Massajoli 
Editore: De Ferrari 

SETTIMANA DELLA CULTURA Venerdì 1 6 Aprile '99 

Orchestra Regionale Ligure: Concerto per strumenti 
a fiato tra il classico e il barocco 

SETTIMANA DELLA CULTURA Sabato 17 Aprile '99 

Recital di poesia genovese: "Zena, ma, poexia" 

Con il Gruppo Storico Pegliese e il cantautore 
Pino Roccasalva 

Presentazione del volume: "Wokiksuye" Martedì 20 Aprile '99 

di Birgil Kills Straight 
Editore: Planetario 

Progetto di educazione alla salute nella scuola: Giovedì 22 Aprile '99 

"Il ruolo dell'insegnante e le corrette metodologie di 
prevenzione dei danni da fumo, alcool e alimentazione 
scorretta" 

Progetto "Genova, città educativa" Sabato 24 Aprile '99 

Laboratorio sulla fiaba per neo-genitori 


Associazione Urania 


Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali, Istituto Italiano Studi 
Filosofici di Napoli, Centro per 
la Promozione del Libro 

Fondazione Mario Novaro 


Orchestra Regionale Ligure 


Università Popolare Sestrese, Gruppo 
Culturale "O nostro parla, o nostro scrive" 


Associazione culturale Hunkapi 


Lega Italiana per la Lotta contro i tumori 


Comune di Genova - Direzione Servizi 
Educativi 
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Conferenza: "Contesto e committenza tra due castelli ideali: Martedì 4 Maggio '99 Comune di Genova, Associazione 
il Castello D'Albertis e il Castello Mackenzie" Castello d'Albertis 


Presentazione del volume: "L'arca di Noè" di Piera Bruno Mercoledì 5 Maggio '99 
Editore: De Ferrari 


Progetto di educazione alla salute nella scuola: 

"Il ruolo dell'insegnante e le corrette metodologie di 
prevenzione dei danni da fumo, alcool e alimentazione 
scorretta" 

Giovedì 6 Maggio '99 

Lega Italiana per la Lotta contro i tumori 

Le vocalità nella musica di oggi: 

"L'esaurimento della vocalità romantica" 

Venerdì 7 Maggio '99 

Associazione Musicale "Pasquale Anfossi" 

Corso di propedeutica strumentale. 

Un'aula di musica in ogni scuola: "La didattica del violino e 
del violoncello" 

Sabato 8 Maggio '99 

C.D.R.M. (Centro Didattica Ricerca 
Musicale) 

Presentazione di "Resine. Quaderni Liguri di Cultura" 

Lunedì 10 Maggio '99 


Conferenza di Antonio Lo Campo e di Carlo Viberti: 

"La stazione spaziale: alla ricerca di nuove frontiere" 

Giovedì 13 Maggio '99 

Associazione Urania 

"Le vocalità nelle esperienze della nuova musica" 

Le vocalità nella musica di oggi 

Venerdì 14 Maggio '99 

Associazione Musicale "Pasquale Anfossi" 

Corso di propedeutica strumentale. 

Un'aula di musica in ogni scuola: 

"La didattica del pianoforte" 

Sabato 15 Maggio '99 

C.D.R.M. (Centro Didattica Ricerca 
Musicale) 

Progetto di educazione alla salute nella scuola: 

"Il ruolo dell'insegnante e le corrette metodologie di 
prevenzione dei danni da fumo, alcool e alimentazione 
scorretta". 

Giovedì 20 Maggio '99 

Lega Italiana per la lotta contro i tumori 

Le vocalità nella musica di oggi: 

"Le vocalità altre e della musica leggera" 

Venerdì 21 Maggio '99 

Associazione Musicale "Pasquale Anfossi" 

Corso di propedeutica strumentale. 

Un'aula di musica in ogni scuola: "La didattica della chitarra" 

Giovedì 27 Maggio '99 

C.D.R.M. (Centro Didattica Ricerca 
Musicale) 

Presentazione della rivista: 

"La scelta ideale a tutela dell'ambiente" 

Mercoledì 2 Giugno '99 

Ente Morale So.crem 

Presentazione del sito web del Provveditorato 
agli Studi di Genova 

Giovedì 3 Giugno '99 

Provveditorato agli Studi di Genova 

Presentazione dei libri disponibili alla Berio sul tema 
della montagna: 

"Una montagna di libri: percorsi di lettura in Biblioteca" 

Giovedì 3 Giugno '99 

Sezione Ligure C.A.I. 

Convegno: 

"Animali sul territorio urbano: gestione e prospettive" 

Venerdì 4 Giugno '99 

Comune di Genova - Assessorato 
Ambiente e Qualità Urbana 

Presentazione del volume: 

Lunedì 7 Giugno '99 



"Tempo di ricordare: Genova e il Novecento nella 
memoria di un protagonista riservato" di Giuseppe Manzitti 
Editore: De Ferrari 
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Incontro dibattito sul tema: 

"Biblioteche e decentramento: quali modelli?" 

Martedì 8 Giugno '99 

A.I.B. (Associazione Italiana Biblioteche) 

Presentazione dell'll 0 Quaderno antologico dei Poed 
de "Il Corimbo" 

Mercoledì 9 Giugno '99 

Associazione Culturale "Il Corimbo" 

Presentazione del volume: 

"Botteghe e vicoli" di Piero Pastorino 

Editore: De Ferrari 

Giovedì 10 Giugno '99 


Conferenza di Filippo Zerbi 

"Più lontano nello spazio e nel tempo con i telescopi del 
terzo millennio" 

Venerdì 1 1 Giugno '99 

Associazione Urania 

Presentazione degli atti del Convegno "Mediateche in Liguria" 

Lunedì 14 Giugno '99 

Regione Liguria - Presidenza del Consiglio 
Comitato Regionale per i servizi 
radiotelevisivi 

Incontro su: Diritto di famiglia 

Lunedì 14 Giugno '99 

Comune di Genova - Direzione 
Servizi Educativi 

Incontro su: La convivenza e l'intercultura 

Martedì 15 Giugno '99 

Comune di Genova - Direzione 
Servizi Educativi 

Incontro su: La scuola accogliente 

Mercoledì 16 Giugno '99 

Comune di Genova - Direzione 
Servizi Educativi 

Incontro su: I laboratori dei diritti. I saperi 

Giovedì 17 Giugno '99 

Comune di Genova - Direzione 
Servizi Educativi 

Rappresentazione in forma di lettura drammatizzata di: 
"La città morta" di G. D'Annunzio 

Venerdì 18 Giugno '99 

Teatro Studio "Trovarsi" 

Ciclo di conferenze sul tema: Arte di vivere, arte di morire 
"La gioia oltre il dolore". Conferenza di Franco Henriquet 
(Presidente dell’Associazione Gigi Ghirotti) 

Lunedì 21 Giugno '99 

Associazioni Culturali: Los Angeles, 
Centro Studi Acquariani, Arte Cultura 
Solidarietà 

Rappresentazione in forma di lettura drammatizzata di: 
"La donna del mare" di H. Ibsen 

Venerdì 25 Giugno '99 

Teatro Studio "Trovarsi" 

Presentazione del "Quaderno di Riviera Ligure" 
dedicato a Mimmo Guelfi 

Editore: Fondazione Mario Novaro 

Lunedì 28 Giugno '99 

Fondazione Mario Novaro 

Presentazione dell’opuscolo "Impronte digitali" 

Tavola rotonda: "Aids: i giovani ci aiutano a parlarne" 

Martedì 29 Giugno '99 

Comune di Genova - Assessorato 
Promozione Sociale, Assessorato 
Politiche Giovanili 

Ciclo di conferenze sul tema: Arte di vivere, arte di morire 
"L'infermiera verso un approccio d'amore". Conferenza 
di Adelina Costa 

Mercoledì 30 Giugno '99 

Associazioni Culturali: Los Angeles, 
Centro Studi Acquariani, Arte Cultura 
Solidarietà 
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Erga edizioni 



MICHELANGELO DOLCINO 

E PAROLLE DÒ GATTO 

Dizionario genovese-italiano di termini, insulti, locuzioni e proverbi assoluta- 
mente sconvenienti 

Pagg. 176, formato 16x23, brossura L. 17.000, VII edizione riveduta e ampliata. 
Quanto a “parlar grasso” i genovesi possono rivendicare una sorta di primato nazio- 
nale; gli autori dei nostri dizionari dialettale furono sempre, al contrario, piuttosto 
castigati. Questo libro ha lo scopo di salvare dal dimenticatoio una quantità di paro- 
le, locuzioni e proverbi che, per quanto scurrili, rappresentano comunque un impor- 
tante patrimonio linguistico della Liguria: un patrimonio che ha molteplici motivi di 
interesse glottologici e folkloristici, oltre al fascino di consentirci il recupero di una 
parte della nostra storia e delle nostre radici. 
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COMPLETO DI RIMARIO GENOVESE 


Sotto Pegida della A COMPAGNA 



MODERNO DIZIONARIO RAPIDO 
Genovese-Italiano, Italiano-Genovese 
Completo di rimario genovese 

Pagg. 132, fonnato 15x21, brossura L. 15.000. Sotto l’egida del sodalizio “A Com- 
pagna 

Questo Dizionario, che è stato concepito per una consultazione agile e pratica, com- 
prende tutti i vocaboli dialettali di uso corrente: una piccola guida per la riscoperta 
del parlare genovese, dedicata soprattutto ai giovani e a chi non ha ancora dimesti- 
chezza completa con questo dialetto (o lingua, come a volte si preferisce dire). Una 
fresca e disinvolta pubblicazione, da consultarsi senza problematiche e polemiche 
linguistico-glottologiche, completata da un esaustivo e divertente rimario. 
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LUCIANO VENTANO 

SAN CARLO DI CESE 

Dalle prime memorie alla consacrazione della chiesa 

Pagg. 176, formato 15x21, 2 ripr. a colori + 39 ripr. b/n, ISBN 88-8163-084-2, 
brossura L. 30.000. 

Prefazione di Don Francesco Marra. 

Attraverso la storia di San Carlo di Cese (ridente paesino dell’ entroterra di Pegli) e 
della sua Parrocchia, si percorre la storia di una comunità e della sua religiosità: le 
vicende parrocchiali, il culto dei santi, le origini e le attività della Confraternita, gli 
altri luoghi di culto, e poi le attività scomparse, la lotta partigiana, la costruzione 
della strada. 








Erga edizioni 


Luciano Ven/Ano 

Arciconfraternita 
N.S. Assunta 
Pra' Palmaro 



trjB* ' ( nJiiMMt/ 


LUCIANO VENTANO 

ARCICONFRATERNITA N.S. ASSUNTA DI PRÀ - PALMARO 

Pagg. 164, formato 15x21, 7 ripr. a colori + 22 b/n, ISBN 88-8163-147-4, brossura 
L. 20.000. 

1 700 anni di storia dell’ Arciconfraternita dell’ Assunta di Prà - Palmaro: gli avveni- 
menti più importanti, l’oratorio e le opere d’arte che vi sono custodite, le cerimonie 
tradizionali, l’ordito spirituale sul quale si è intessuta l’attività dei confratelli di ieri 
e di oggi. 



PIER LUIGI DERCHI 

FARMACIE DI LIGURIA 
Maestri speziali da megò e da dòsci 

Pagg. 160, fornaio 15x21, 25 ili b/n, ISBN 88-8163-120-2, brossura L. 20.000. 
Una ricerca delle radici storiche delle farmacia di Liguria, frutto di interviste perso- 
nali, archivi storici, diari di famiglia, documenti e manoscritti di ordini professiona- 
li e associazioni: dinastie di maestri speziali si intrecciano con vicende personali, 
familiari, professionali e cittadine. 



LUCIANO VENZANO 

RITI TERAPEUTICI NELLA TRADIZIONE POPOLARE 
La medicina rituale in Liguria 

Pagg. 88, formato 15x21, ISBN 88-8163-161-5, brossura L. 10.000. 

Prefazione di Carlo Vernano. 

Il volume si occupa principalmente di quelle pratiche medicinali liguri, a trasmis- 
sione orale, che hanno attinenza con la religione: contenuti e simbologia religiosa, 
influssi delle religioni precristiane, pratiche magiche normalmente legate alla 
religiosità popolare e il pensiero della Chiesa in merito. Si fornisce quindi un elenco 
ragionato delle malattie per le quali sono stati rintracciati i rimedi rituali. Segue 
infine l’elenco dei santi che nel Cristianesimo vengono invocati, durante le malattie, 
sperando nella loro intercessione ai fini della guarigione. 
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